Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



I-€^ ^i'I 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 




FROM THE BEQUEST OF 

CHARLES SUMNER 

CLASS OP 1830 

SmaloT from Massachusetts 






v. 



X 




GLI ARABI 



I m a<^&mi^ 



..> 



■*> 



o 



GLI 



^\ ARABI IN ITALIA >/ 



isnciiiiion sfoiiM 



DI 



BAVIDE BERTOLOTTI 





TORINO 




. 


DALLA 


TiFOGRAFU Baglióre 


E 


GOMP. 




1838. 




• 


* 


« ■ 







Ital ZfHi.\ 






\ ■ 






/ 



' • j 






' ' ." 



'ri 



ALLA SIGNOKA 

LUIGIA RIGNON nata VICINO 

DAVIDE BERTOLOTTI. 



Due rimedj cantra i grandi dolori ha dato ojjftt 
nomini Iddio; il tempo che li disacerba, e V occupa^- 
xione che ne rimuove il penderò. Lasciando al primo 
la cura di trasformare in dolce desiderio V amara 
angoscia che vi ^igne , per la morte di quelV egregia 
che qual madre senza pari amavate, io vi presento 
questo libro nella speranza che ravvolgendovi con esso 
per antichi tempi e per memorabili istorie, abbia a 
rallentarsi alquanto l'intensità del vostro animo nel 
lamentare la recente sventura. D'indole seria è queHo 
lavoro, e non di quelli che si sogliono intitolare al 
sesso leggiadro. Ma questa considerazione non hm 



l 



^gigre inverso di voi, che aik decenti grazie eongiun^ 
gfie V intell^ttudle coltura. Piacciavi adunque gradire 
il picciol él0o 9 se non per- s^ stessa y almeno per V (n?- 
tendimer^o del don(xtore^ il quate^ all' ttrnà, hcfgnata. 
dal vostro pianto fUMe^ vorrebbe pure appendere la 
ghirlanda deW amicizia. 

Torino, 7. aprile <838. 
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PREFAZIOI^È. 



Io ti Kpresento , o Lettore , in semplice 
delineamento la monografia d' uno de' più 
singolari episodj della Storia d' Italia , la 
signoria degli Arabi nelle nostre contrade; 
grave argomento la cui trattazione nelle 
varie sue parti non era sinora caduta in 
mente a veruno. Novità di concetto, ecco 
il merito che tu non mi vorrai contendere, 
io spero. 

Fondamento di questo volumetto è una 
serie di articoli eh' io scriveva in servigio 
de' lettori del mio Teatro Universale , ove 
io li veniva successivamente mettendo alla 
luce. Divisai poscia di ristamparli uniti, 
affinchè si potessero leggere continuatamente. 
Nel qual atto, nuovi studj mi condussero ad 
innalzare i(|uasi un nuovo edifizio. 



Non però di meno sii cortese di i'imem- 
brarti, o Lettore, che non istoria ma si 
esercitazione istorica io intitolo questo la- 
voro: esso è un modesto schizzo che chiede 
riguardatori amorevoli y non un quadro che 
ambiziosamente aspiri alla lode ed al premio. 



CAPITOLO l 



Introduùone. — • Cenni generali sulle conquiste degli Ara^ 
hi,'-- Idea del nostro lavoro» 

In mezzo a tanto fervore per gli studj storici che si 
vien palesando in Italia, egli reca maraviglia lo scorgere 
che nessuno ahhia scelto ad argomento della sua tratta- 
zione lo stabile soggiorno e il dominio che tennero gli 
Arabi in varie parti d' Italia dalla metà del settimo se- 
colo sino alla fine dell' undecimo. La ricchezza, la novità, 
la pellegrìnità di questo argomento superano d'assai ogni 
aspettazione primiera. La storia dell' Oriente e dell' Oc- 
cidente si danno per esso mano in Italia; gli annali ec- 
clesiastici rivelano memorandi portenti, e le lettere ed 
arti del Medio Evo s' illustrano d' orìgini tuttora ignorate. 
Ma nell' atto stesso che indichiamo questa feconda sor- 
gente ai nostri giovani autori, ci corre l'obbligo di di- 
chiarare che i ristretti limiti che ci siamo assegnati, non 
ei concedono che di attignervi parcamente, non senza 
speranza che a qualche nobile ingegno nasca vaghezza 
di fame scorrere un fiume. 

Maometto mancò di vita nel 65a. Al tempo in cui egli 
morì, la sua signorìa temporale e religiosa comprendea tutta 
la penisola dell'Arabia, senza oltrepassarne i confini. Ma 
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gli entusiasti discepoli del falso Profeta già rìsguardavano 
come campo aperto alle conquiste loro V intero mondo 
allor noto. La Persia, la Siria, V Egitto, caddero in po- 
chi anni sotto il lor giogo; indi sottoposto tutto il litto- 
rale dell' Affrica sino alle Colonne d'Ercole, dall'oppo- 
sta riva del Mediterraneo tragittarono nella Spagna (710) 
che in breve tempo recarono in loro potere. Ottantadue 
anni dopo la morte di Maometto, il suo nome era invo- 
cato a' piedi de* Pirenei (i). 

Potevano gli Arabi allora venire in Italia per terra 
varcando que' monti e parte della Gallia e le Alpi, come 
già fecero i Cartaginesi dipartitisi essi pure dall' Affi:ìca; 
ovvero potevano venirci per mare da tutto quel!' immenso 
tratto di spiaggia che si stende dai porti deli' Asia minore 
sino allo Stretto^ e da Gibilterra sino a Tarragona. Arri* 
varono di fatto gli Arabi nell' estrema parte occidentale 
dell'Italia per terra attraversando la Gallia meridionale 
e la Provenza, nella quale entrarono l'anno stesso (716) 
in cui tenevano assediata Costantinopoli, e due anni dopo 
aver conquistato il Turkestan e portato le lor armi sino 
alle frontiere dell'India. Ma essi non passarono le Alpi 
né s' avanzarono gran fatto di qua dal Varo , ed al sacco 
dato ad alcune terre della Liguria marittima si ridusse 
tutto il danno recato all' Italia da quelle spedizioni ter- 
restri. Bensì è fama che Abd al Malek, condottiero 
di uno decloro eserciti nella Gallia Narbonese, essendo 
sulle rive del Rodano, additasse a' suoi soldati i gioghi 
dell'Alpi biancheggianti di neve in lontano, e che non 
meno ambizioso dell' afiricano Annibale, intendesse egli 



(1) Hallaniy Sion del Medio Evo. 
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pure di superarle e di sottoporre T Italia alle leggi del 
Corano (i). Ma le memorande vittorie di Carlo Martello 
liberarono per allora la Francia e con essa l'Italia dal 
pericolo di esser ridotte a provincie musulmane (a). 

Ma più che non le vittorie de' Franchi, le discordie 
degli Arabi fermarono il corso de' loro trionB. I califfi 
Onmiadi aveano piii di tutti allargato l' impero fondato 
da Maometto ; esso stendevasi dal mar Caspio sino all'O* 
ceano Atlantico , dalle sorgenti dell' Indo sino alle fonti 
dell' Ebro in Ispagna. Questo vasto impero cadde in 
preda alle dissensioni ed alle guerre civili. Sorse sulle 
rovine dell' Ommiade la monarchia Abasside ( 760) che 
trasportò la sede da Damasco a Bagdad; e quindi Abd« 
al-rahaman, unico Ommiade sfuggito alla strage della 
sua schiatta, riparatosi in Affrica poi in Ispagna, quivi 
fondò un possente regno, indipendente dall' impero dei 
Califfi orientali (766). Il bianco stendardo degli Ommiadi 
fu inalberato contro il nero stendardo degli Abasstdi, e la 
Cristianità, non per anco fortificata coli' unione da Carlo 
Magno, riconobbe in quest' opera della Provvidenza il 
suo salvamento* 



(i) Ranwoldi, Annali musulmanL 

(a) Ai Saracini che condotti dal terribile Abderamo^ 
invasero la Linguadoca, la Guascogna, la Borgogna e U 
Provenza verso il 731, e che per le arsioni e devasta- 
zioni loro vennero paragonati ad un fiume di lava info- 
cata, si attribuisce la distruzione di Cimella, antica città 
di qua dal Varo , presso a Nizza. Giqffredo, Niccea civU 
tas. — La gran vittoria che fece biancheggiare d'ossa mao- 
mettane i campi di Tours, fii riportata da Carlo Mar- 
tello , r anno 752. Tornarono gli Arabi in Francia nel 
7^6 e nel 738; ma ne furono ributtati. 



(8) 

Ma se il timore di veder gli Arabi tornare in Oriente 
pel Settentrione , come venuti erano nelF Occidente pel 
Mezzogiorno, e l'imminente pericolo dell'Europa di ca- 
dere sotto il loro servaggio, furono dissipati da quelle 
discordie^ non cosi avvenne per le contrade poste al mais 
ove essi potevano condursi sui loro navigli, e specisi- 
mente per l'Italia e le sue isole, che per tutta la l«n- 
ghezza de' mari Tirreno e Ligustico siedono di coltro 
all' Affrica ed alla Spagna dominata da' Mori. E se fino 
alla recente conquista di Algeri i pirati dell' Afiirica han- 
no insultato le italiche spiagge , se a' nostri giorni an- 
cora le torri che coronano le coste della Sardegna non 
erano bastevol riparo contro gli sbarchi de' Barbare- 
schi (i), che non doveva essere a' tempi in cui floridis- 
simo era V impero degli Arabi nella Spagna e nell' Af- 
frica, e la sete delle conquiste agitava i lor petti 5 ed 
il terrore delle lor armi conturbava i popoli dell' Occi- 
dente, e l'Italia era debole, inerme, divisa? 

r^on è nostro divisamento descrivere le rapine, le scor- 
rerìe, gì' incendj , le morti , recate da' Musulmani nei 
temporanei loro sbarchi sulle rive dell' Italia continen- 
tale e delle sue isole; che ciò ci trarrebbe a compen- 
diare un' iliade di mali, durati per quasi dodici secoli. 
Ma intendiamo soltanto di porgere un succinto ragguaglio 
delle conquiste, dello stabile soggiorno e del lungo 
dominio degli Arabi in vane parti delle nostre contrade, 
il che non conduce il nostro compendio oltre l'undedmo 
secolo. 



(i) Editto del i.° settembre 1807. 
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CAPITOLO n. 



Condizione dell' Italia al tempo delle conquiste degli Arabi* 

L'anno i'fi dell'Era volgare, Odoacre, re degli Eruli, 
spense l' imperio d' Occidente, e fondò il regno d' Italia^ 
se non di nome> il che è incerto, almeno certamente 
di fatto (i). 

L'anno 49^ Teodorìco, re de' Goti, ruppe ed uccise 
Odoacre, ed intitolossi re d' Italia. Teodorico fu principe 
di gran senno e di gran cuore, potente e temuto da'vi* 
cini , il quale ristorò l' Italia dalle passate battiture. 
t Questo re che solamente da barbari ingegni potè meri- 
tarsi il nome di barbaro , rialzò a tanta grandezza e 

splendore il suo regno, ch'egli agguagliò, se forse non 
superò , la gloria de' primi Cesari e de' piii lodati » (2). 
E se gli fossero toccati successori degni di lui, e che 
avessero saputo mettersi in concordia colla Sede romana; 
o veramente, come sostiene il Sartorius, m se gì' Italiani 
avessero voluto amalgamarsi co' Goti e da questo amal- 
gama fosse nato un nuovo popolo m, il bel paese d' Italia, 
rafièrmato nella propria indipendenza senza offendere 
quella delle altre nazioni, sarebbe divenuto, sotto la 



(i) Bossi f Storia ìT Italia» 

(1) Denina, involuzioni d* Italia, 
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monarchia de* Goti , più avventurato che non sotto V im* 
peno di Roma (i)« 1 vizj di Atalarico, ma assai più la 
perfidia e la codardia di Teodato^ incamminarono quella 
monarchia verso la rovina^ da cui non valsero a salvarla 
le guerriere virtù di Vitige e di Totila. 

11 regno d' Italia ne' Goti venne abbattuto dalle vittorie 
prima di Belisario ^ poi di Narsete^ amendue condottieri 
dell'armi di Giustiniano ^ imperatore di GostantlnopolL 
Teja , ultimo di quei re , peri in battaglia V anno 555. 
M II regno de' Goti nell' Italia ^ rovinò in mezzo alle più 
orrende sciagure degl' Italiani. Tutta grondante di san* 
gue per una guerra di diciotto anni che l'avea disastrata 
e renduta come un deserto dalla carestia e dalla pesti* 
lenza ^ l' Italia presentava un miserando spettacolo h (a). 
Essa fu ridotta allo stato di provincia del greco impero^ 
e data, dopo Narsete> in balia alla feccia della Corte dì 
Costantinopoli: l'avarizia de' suoi nuovi signori adope- 
rossi a dilatarne non a rammargìname le piaghe, m Gli 
Italiani 9 liberati da ciò ch'essi riguardavano come un 
vergognoso giogo, ricaddero sotto un giogo cento volte 
peggiore ». (3). 

L'anno stesso in cui mori Giustino II, successore di 
Giustiniano, nacque nella remota ed allora quasi inco- 
gnita Arabia un uomo che dovea mutar faccia a gran 
parte del globo. Questi fu Maometto, figliuolo d' Abd 
Al' kh, e il più fortunato degl' impostori, il quale spac- 
ciandosi per profeta, fondò la nuova religione che porta 
il suo nome, e diede principio a quel vastissimo imperio 



(i) Sartorius , Del governo de' Goti in Italia, 

(a) Muratori y AnnalL 

(5) Sismondiy Càute de l'Emp. Romain. 
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che nell' Asia , neir Affrica e nell' Europa maravigliosa* 
niente poscia si stese (i). 

Egli nacque nel 678, e sei anni prima (572)9 Alboino, 
re de' Longobardi, aveva espugnata Pavia e fattane la 
sede del nuovo suo regno* La monarchia de' Longobardi 
in Italia durò due secoli. Oltre il regno che compren- 
deva tutta l'occidentale Italia, essi fondarono i ducati 
del Friuli , di Spoleti e di Benevento. II qual ultimo ab- 
bracdava la massima parte del presente regno di NapolL 
Eravi poi l'esarcato di Ravenna che obbediva all'impero 
greco, dal quale pure dipendevano Napoli, ed altre città 
marittime dell' Italia, non meno che le sue isole (3). La 
dominazione pontifìcia in Roma ebbe principio al tempo 
de' Longobardi (5). L' incremento di Venezia appartiene 
pure a quell' età (4)« 

Discordano i dotti intomo al giudizio da recarsi dei 
Longobardi. Tuttavia sembra non andar luugi dal vero 
chi afferma esser eglino stati da principio peste ed esizio 
dell' Italia, e quindi, fattisi interamente Italiani colla sta- 
bile dimora di due secoli in Italia, adottiva lor patria, 
aver assunto piii miti costumi, come vien dimostrato dalle 
lor leggi (5). E ad ogni modo doversi considerare per 



(1) Caruso y Mem. star, della Sicilia. 

(n) 1 Longobardi nel 75a posero fine all' esarcato di Ra- 
venna. 

(5) L' anno 760, sedicesimo del ponteficato di Grego- 
rio II, secondo il Melchiorrì. 

(4) Sismondi , Hist, des Rép. ItaL 

(5) M Sono quelle leggi il più bel tema delle lodi date 
ai Longobardi, principalmente da' giurispr udenti; i quali 
osservarono in esse uua civiltà ed una perizia legale , su- 
periore a quanto si scorge ne' codici degli altri barbari* m 
Ces. Balbo, Stor. d' Italia. 
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calamità ddi' Italia la caduta del regno dei 
Loi^obardì, poidiè da qoesta prende prìncipto la sogge- 
zione ddP Italia a signori stranierì, tenenti la sede loro 
m paese straniero. 

Al tempo de' Loi^bardi cominriarono le iiroziani dei 
Saradm in Italia: ma qoeste avvennero ndle isole di 
Sicilia, di Sardegna e di Corsica, die dipendevano i^ 
lora dagli Angusti di Bisanzio (i). 

L'anno 774 Cariomagno, re de'^Franclii, espugnata 
Pavia, diede fine alla dominazione de' Longobardi, « i 
quali più non conservavano in Italia altro di straniero 
che il nome ». Egli nell' 800 venne creato imperatore 
d' Occidente in Roma. Garlomagno conservò il nome di 
regno alT Italia, eleggendone re Pipino, suo figlio (781)^ 
poi Bernardo figlio di Pipino (Sia). Ma nel fatto il re 
d' Italia non n era che un governatore per V imperatore 
fi-anco. L'imperio era stato trasportato negli stranieri, 
dimoranti fiior dell' Italia : ed il regno dipendea dall' im- 
perio (2). 

Con Carlo il Grosso, deposto dal trono nell' 888, fini 



(i) La sola fazione che si conosca de' re longobardi 
contro a' Saracini è la sedente: — Ali* anno 759 Liut* 

Krando , re de' Longobardi , dimaodato d' ajuto da Carlo 
[artello contro a' Saracini che infestavano la Provenza, 
adunò il suo esercito e cavalcò a quella volta. I Saracini , 
avutone sentore , si ritirarono verso la Liuguadoca. — 

(1) Gli Eruli , i Goti e i Longobardi aveano fermato le 
stanze loro in Italia, e adottato F Italia per lor patria, 
abbandonando quella dov' erano nati. I lor figli ed i figli 
de' figli loro erano natii Italiani , ne conservavano di Goti 
o di Longobardi altro che il nome e 1' autorità. Per con« 
verso, la patria de' re franchi e degli alemanni , che poi 
governaron l' Italia , fu sempre la Francia o T AUemagna. 
Quelli divennero Italiani, questi rimasero sempre stramerL 
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la dominazione de' Garolingi, splendida nel suo fcmdatore, 
mìsera ne' suoi successori. Durante il loro imperare^ i Sa- 
racini posero stabile soggiorno in Sicilia, in Sardegna, 
in Corsica, nelle Calabrie, nella Puglia e nella Terra di 
Lavoro, e corsero sino alle porte di Roma, percuotendo 
altre^ le marine toscane e le ligustiche. Alcuni di que' 
prìncipi si adoperarono a combattere quest' Infedeli, seb- 
bene con alterno e poco felice successo. È tuttavia da 
notare che le isole italiche si consideravano sempre come 
dipendenti dall' impero orientale, e cosi alcune parti del 
presente regno di F^apoli, mentre il rìmanente di questo 
regno spettava al ducato longobardo di Benevento, con- 
servato bensì, ma ligio all' impero occidentale, indi spar- 
titosi in tre. 

Dopo r estinzione de' Carolingi , gì' Italiani fecero il 
gran tentativo di richiamare in Italia il regno e F impero. 
Essi elessero a re nelF 888 Berengario I, duca del Friuli, 
il quale fu incoronato imperatore nel 91 5. Ma il generoso 
disegno non valse che a suscitare discordie indicibili: 
perchè i primati italiani, avvezzatisi poco meno che alla 
indipendenza sotto gì' imperatori e re franchi , avevano , 
dice uno storico, sempre un re in pronto per opporlo ad 
un altro (i). Quindi elezioni contro elezioni, autorità con- 



(i) Ciò si chiarisce meglio dalla seguente tavola dei 
/ce éf Italia, dopo i Carolingi e prima degli OUonL 
888. Berengario I. 
Qi5. Incoronato imperatore. 
§90. Guido re. 
89 !• Eletto anche imperatore. 
89». Lamberto re ed imperatore. 
896. Arnolfo imperatore. 

900. Lodovico ni re d'Italia. 

901. Eletto imperatore. 
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tro autorità I e chiamate di stranieri in Italia, e ribel- 
lioni e tradimenti e guerre e stragi e scelleraggini d'ogni 
maniera. Così il perìodo del regno d' Italia , contrastato 
tra gì' Italiani e gli stranieri, trascorse per settanta quatp 
tr' anni, tumultuoso , ferreo , funesto oltre ogni dire (i). 
E quello fu il perìodo in cui T Italia , disertata per so- 
prammercato dagli Ungherì, ebbe maggiormente a sof- 
frire da' Saradni che tutte le isole ne occupavano, tutte 
le marine ne infestavano, e vi tenevano stanza ad oriente 
e ad occidente in terraferma* 

Ottone I, re di Germania, soprannominato il Grande, 
fu eletto re d'Italia nel 961, imperatore nel 960. Due 
altri Ottoni , parimente tedeschi , che regnarono dopo di 
lui , ci conducono all' anno 1002. Indi tomossi ad .eleg- 
gere un re d' Italia italiano , e fu Arduino , marchese 
d' Ivrea. Ma i discordi Italiani quasi immantinente si vol- 
tarono in gran numero ad Enrìco II re di Germania ^ e 
V ebbero due re d' Italia, l' imo italiano e l' altro stra- 
niero, col solito aggravio di mali; gli uni tenendo per 
quello, gli altri per questo. Arduino morì nel ioi5, £n- 



92 1. Rodolfo re d' Italia. 

9!26. Ugo re d' Italia. 

931. Lottarìo II fra i re d' Italia. 

960. Berengario II ed Adalberto re d' ItaHa. 

Guido, di schiatta francese, era duca di Spoleti. Lamberto 

era figlio di Guido. Arnolfo era figlio illegittimo di Carlo- 

manno. Lodovico III era re di Provenza; Rodolfo, re di 

Borgogna; Ugo, conte di Provenza; Lottario II, figliuolo 

d* Ugo. Berengario II, marchese d' Ivrea, ed Adalberto 

suo nglio, erano italiani, non meno che Berengario 1. 

(1) Alcuni prolungano quel perìodo sino al 1024» per 
comprendervi il regno d' Ardumo. Ma egli ci sembra che 
il periodo degli Ottoni debba stame diviso. 
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rico nel ioa4* Poscia regnò la casa di Franconia dal 
ioa4 ad iiaS. 

M Era intendimento di Ottone III abbandonare le aspre 
contrade del Settentrione per collocare il suo trono in 
Italia, e far rivivere le institnzioni della monarchia ro« 
mana; ma i successori di Itti non comparvero che una 
sola volta ndUa lor vita sulle sponde del Tevere per ri- 
cevere la corona nel Vaticano. La loro assenza gli espo« 
neva al disprezzo ^ e la loro presenza riusciva odiosa e 
formidabile. Discendeano dalle Alpi coi loro barbari, stra. 
nieri all' Italia, ove giungevano colle armi in mano, e le 
passeggiere loro comparse non esibivano che scene di 
tumulto e dì sangue. I Romani, sempre travagliati da una 
debole memoria de' loro antenati , vedevano con pio sde- 
gno quella serie di Sassoni, di Franconii, di principi di 
Svevia e di Boemia usurpare la porpora e le prerogative 
de' Cesari n (i). 

Ma eccoci già trapassati oltre i primi tempi delle re- 
pubbliche italiane, dei Normanni nelle Due Sicilie, e delle 
Crociate. Pisa, Genova e i Normanni schiantano i Sara- 
cini dall' Italia (ioai-iogo), e portano il terrore delle lor 
armi sino nell' Affrica. Le Crociate (1096-1 agi) trag- 
gono i Musulmani a combattere, per proprio loro scampo, 
nell' Asia. 

Nel duodecimo secolo i Comuni Lombardi conquistano 
r indipendenza e costringono il feroce Federigo Barba- 
rossa a fermare la pace di Costanza. Succedono tre se- 
coli di valore , di grandezza, di popolazione, di traffichi, 

(i) Gìbbon, Decline and Fall. — »« I re di Germania 
pretesero d' essere imperatori romani, e per convalidare 
questo vano titolo, disastrarono la penisola, m Sartoiius, 
op, 5. e. 
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d' industria e di ricchezza in Italia 5 dove le fazioni che 
ne agitano i popoli, sembrano infonder loro piii virile 
fortezza. E quantunque dalla pace di Costanza (ii85) 
sino alla morte (i49^) ^ Lorenzo de' Medici, m il piii 
gran moderatore, e il solo confederatore che abbia sa* 
puto esser mai di tutta Italia m(i), non manchino le gran- 
di sventure, tuttavia questo lungo periodo può giustamen- 
te chiamarsi il periodo della moderna gloria italiana. Nel 
suo durare segui la caduta di Costantinopoli in mano dei 
Turchi (i455): gravissimo avvenimento che più tardi ri» 
menò le armi maomettane sulle coste d' Italia, quando 
r Italia, ormai priva di armi sue proprie, e schiava in 
gran parte della Spagna, non avea per difésa che l'eroico 
valore di Venezia e dei cavalieri di Malta, e la voce dei 
sovrani Pontefici che in tutte le età mai non vennero 
meno all' Italia nella generosa opera di proteggerla con- 
tro le depredazioni degl' Islamiti. 

(i) Cesare Balbo, Storia dP Italia* 
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CAPITOLO UI. 



■ì 



Regni ìHOomettani nelt Affrica è nella Spagna. 

• • • " " 

Prima dì' passare a narrazioni particolari ci conviene 
accennare ideimi fatti ed alcune, date raggiiardanti alla 
storia musulmana nella Spagna e nel!' Affrica 5^ ma che 
han relazione colte imprese de' Saracini in Italia;. 

Sino all' anno 766 lar Spagna e ' l' Affrica vennero go- 
vernate da emiri (principi o capi) , dipendenti dai califfi 
d'Oriente.- -, 

: In quelPamio o nel seguente Al>d-al-rahaman o Abderah- 
man q Ahderamo ly principe della dinastia degli. Ommiadi^ 
fondò il califfato d'Ocddenle^ ossia il regno di .Cordova ^ 
o di Spagna che vogliasi dire.— -La dinastia d'Abderamò 
o degli Ommiadi in Ispagna si spense l'anno tdòt, e con 
essa cessò il califfato d' Occidente , ossia 1' unico régno 
dì Spagna o di Cordova, come era detta I governatori 
delle provinde si fecero re j e ne nacque una moltitu- • . 
dine di piccoli Stati. Nel 10949'i Musulmani d'Affrica, 
conquistata la Spagna ^ vi diedero princìpio alla dinastia 
degli Almoravidi,. alla quale succedette nel 1147 quella 
degli Aimohadi. La dominazione degli Afiricani sulla 
Spagna fini nel ia3x •— Ricominciò poscia la divisione 
della Spagna maomettana in piccoli regni , de' quali il 
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prU potente fu quel di Granati^. Questa divisione e le con- 
tinue discordie e guerre tra i Musulmani fecero sempre 
piii prevalere le armi de' re cristiani di Leon e Castiglia» 
i quali fìnalmente^ regnando Ferdinando ed Isabella, 
presero Granata nel 149^^ e posero fine alla dominazione 
degli Arabi e de' Mori in Ispagna. Questo impero musul- 
mano in Europa, cominciato nel 712, era stato florido e 
potentissimo ne' suoi primi tre secoli (i). 

Per r instituzione del califfato d' Occidente iatta da 
Abderamo I nel 766, non cessò tosto il dominio de' ca- 
liffi d' Oriente sull' Affrica, che anzi i loro emiri di Cair- 
van (Kairvan, Kairouan), l'antica Cirenei metropoli degli 
Arabi in Affrica , continuarono a guerreggiare in I^gna 
per ristorarvi 1' autorità degli AbassidL Ma l' esempio 
della Spagna trovò imitatori anche in Affrica. Da prima, 
essendo Califio d' Oriente Haroim Alraschid (dal 786 
all' 809) si formarono in Affrica due principati : uno degli 
Aglabiti, i quali regnarono sulla Barberia orientale ossia 
sui paesi che ora chiamiamo gli Stati barbareschi; e un 
altro degli Edrissiti a Fez e nelle r^oni occidentali del» 
la Barberia. Girc4 un secolo appresso, sa questi che 
quelli cedettero il luogo ai Fatimiti^ che fondarono il 
califfato affricano od egizio. Obeid Al' lab fu il primo 
Califfo di questa potentissima stirpe , la quale nel 969 
stabili nell'Egitto un imperio il quale si estese alla Si- 
ria ed air Arabia (a). V erano adunque allora tre ca- 
liffati; degli Abassidi in Oriente, de' Fatimiti in Affrica, 



{\) De Mar Ics, Stor, degli Àrabi e dei Morì in. Ispagna, 
(1) Chiamasi la dinastia de' Fatimiti, perchè Obeid 
Al' lab , suo fondatore , si diceva disceso m linea retta 
da Ali, e da Fatima, figliuola di Maometto. ^^ 
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degli Ommiadi in Ispagna, i quali tutti , come scrìve il 
Gibbon, si contendeano il trono di Maometto, ed a vi- 
cenda si scomunicavano tra loro. U primo avea la sede 
in Bagdad, il secondo a Cairvan indi al Cairo /il terza 
a Cordova , città che al tempo degli Ommiadi non ebbe 
forse rivale in Europa. -— 

La dinastia de' Fatimiti cominciò verso V anno 908, e 
durò sin verso l'anno 1171. — I prìmi monarchi di qti'e-' 
sta dinastia furono A potenti che Y Affrica non sofferse 
molte commomoni sotto di loro. Nondimeno vi si fonda** 
roDO varie dinastie che poi si rafibrzaron di molto > ed 
ora iìiron ligie ai Fatimiti, ora in guerra con ess^. 

Le principali furono quelle de' Zeiridi nella Barberia 
orientale, quella dcT Marabutti od Almoravidi nella Mau- 
ritania, qudla degli Almohadi che distrussero gli Almo- 
ravidL Gli Almohadi furono i fondatori del secondo im- 
pero di Fes e Marocco; gli Almoravidi aveano fondato 
il primo. Ambedue queste dinastie regnarono pure in 
Ispagna. La dinastia de' Zeiridi durò circa due secoli, 
essendo omiindata verso il' 935; quella degli Almoravidi 
cominciò verso il io5o, e si spense verso il 11 46; la terza 
degli Almoadt commdò nel iia3, durò i5o anni, ed ebbe 
tredici monarchi col titolo di sceriffi (i). — 

I Saracinì che si stanziarono ed ebbero dominio in 
Italia, ci vennero in principio dall'Egitto, mentre il ca- 
liffiito ei^ indiviso ; poi , nella divisione de' califfati , ci 
vennero talora dalla Spagna ma raramente, e dalla Bar- 



(1) Bfarigny y Stor. degli Arabi—De Guignes, Storia 
degli Unni, ^-^ Cardonne y Sior. dell' Affrica e della Spa- 
gna sotto il dominio de* Mori. — VÌfcrbelotf Biblioteca 
Orient — Storia degli Affrìcani , in continuaz, alla Ston 
Univ. del Rollin» — 



heria spesso e solitamente. La maggiore loro potenza 
nelle nostre contrade fu al tèmpo degli Aglabitì, pòi dèi 
Fatimiti da' quali dipendevano i Zeirìdi> cioè nei iiptio e 
nel dddmo sécolo(i). 

Ma l'abitò preso dagli emiri in Ispagna ed in AfiHca 
di farsi pili o meno indipendenti dai loro, monarchi^ durò 
ancbe in Italia, e quei. di SiciUa. vennero persino a guerra 
coi loro signori afiricani* 

Queste particolarità, sebbene esposte ffommariiune&tèy 
possono parere incresciose , ina non pertanto fa d' uopo 
che il lettore le abbia presenti al pensiero' s'egli vude 
collegare la storia generale de' Saradni colf istoria degli 
i9krabi e de' Mori in Italia. 

1 nomi, di Arabi, di Mori e di . Saraani' ò Saraceni 
vengono applicati promisciiaménte ai Ifasulmani , ante- 
ripnnente alla conquista de* Turchik Li chiamavano Ara- 
ti» perchè ara:boera l'impero, arabo il. fondatore della 
lor sottri àr^bi^ alfiieno in origine^ erano i principali loro 
sovrani e condottieri ; araba -finalmente la . loro fiiveiia. 
£rano appellati Saracini perchè questa èra il nome datò 
anticamente' dai Cristiani ai Maomettani (9). 



(1) Verso Tanno 800 Aaroun Alraschid, califfo di Bag- 
dad , mandò Ibrahim, figlio d' Aglab » nella parte oca- 
dentale d' AfiHca per comandarvi sopra un notabilissimo 




rhe vi regnarono 112 anni. Questi principi Aglabiti fu- 
rono quelli che piima devastarono, poi soggiogarono la 
Sicilia. . Storia Universale, degl'Inglesi' 

(a) Del qual nòi^e Girolamo Serra riporta questa eti- 
mologia. M Saraca , egli dice , era una città delF Arabia 
petrosa, cosi denominata da Sara, moglie del patriarca 



(ai) 

Si addimaiidavano finalmente Mori, perchè padroni 
delle due Maorìtanie^ ove i -natii, avendo abbracciato 
r islamismo , s' erano accomunati cogli Arabi. 

Nelle antiche cronache italiane i Saraceni si trovano 
pure talvolta nomixtati Agafèni od Ismaeliti , per la fama 
che gli Arabi discendessero, da Agar serva d' Abramo e da 
Ismaele lor figlio (i}, 



Àbramo 9 che abitò quelle contrade. Il popolo di Saraca 
non èra numeroso ne potente, ma cosi inclinato a star« 
in sull'armi 9 che nelle guerre di Giustiniano contro i 
Persiani, ^li ven4^ ajuti a chi piii lo pagava. 1 Greci 
cominciarono adlora a chiamar Saracini tutti gli Arabi in* 
distintamente.**' Stor, della Liguria, — Se ne recano altre 
etimologie, ihfi tutte del pari ineertissimei . - 

(i^ Havvi tnttcvia questa.* differenza che .i .Musulmani 
d'Asia è d'f^tto ìtengono chiamati- Arabi ó, Saracipi,. ih? 
non mai Mori, mentre i Musi^bnani della provincia a Af- 
frica e 'quei di Spagna ricevono indifferentemente i tre 
ndmii altneiio, per questi ultimi, dopo T estinzione d^li 
Ommiadi, pèrciiè -prima di .essa non ricevono o:non ao« 
vrebberp nce[vére u jiome dì Mori.. : ' ' 

Aggiungiamo il seguéiite braifo del Muratori: kE ^ui 
per gii poco pratici del monda passato voglio 'ben TÌ<opr- 
darje die se mài , perchè odono sovente nominare; sotto 
nomé'di Mfiomettani, i soli Ti^rchi, si facessero a cre- 
dere che gli Arabi o sia Saraceni, tante volte sinòra. men- 
tpvati, fossero gli stessi Turchi, s'ingannerebbero di 
molto»' Sono i Turchi lina nazione di Tartaria, beji di- 
versa .da quella degli Arabi Saraceni. Adottarono anche 
e&i .eoi tempo la setta .di Maometto, stèsero per vastis- 
simo tratto-di paese le loro conquiste, è finalmente di- 
strussero -la monarchia de' Saraceni nel secolo decimose- 
sto .coll\ impadronirsi dell' Egitto^. Annali^ all*an, 698. 
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CAPITOLO IV. 



Gli Arabi in Sicilia. 

La prima calata degli Arabi in Sicilia è pure la prìnt* 
menzione che facciau le storie della comparsa di questi 
Barbari orientali sulle spiagge italiane. Non è ben noto 
in che anno seguisse , ma sappiamo che nel 652 ad Olim- 
{AO9 esarco d'Italia^ fu commesso dall^ im{»eratore di Co* 
stantinopoli , cui la Sicilia allora obbediiray di passare 
con un' annata in quest' isola per isnidame i Saracini , 
ospiti malaugurati 9 i , quali già prima vi avean messo pie* 
de. Sappiamo parimente che Olimpio, ito a combatterli^ 
rimase sconfitto da loro , e per T affanno e per malattia 
sopraggiuntagli ne perdette la vita (1). •— Quest* anno 
65^9 trentesimo dopo la morte di Maometto, fu pur 



(i) Muratori y all' anno 652. — Ed all'anno 654 egli 
annovera tra le calunniose accuse mosse dai Greci a san 
Martino papa, quella di aver dato mano alla passata dei 
Saracini m Sicilia. Il santo Papa, condotto prigioniero a 
Costantinopoli, protestò, in quanto a quest'accusa, di 
non aver mai scritte lettere a que' nemici del Cristiane- 
simo, né lor mandato denaro ; solamente avea data qual-^ 
che limosina ai servi dì Dio, che venivano da quelle 
parti , ma non mai ai Saraceni. >« — 

M L'accuratezza del Muratori, dice l'inglese Hallam, 
merita una fede quasi assoluta, e la sua franca ingenuità 
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quello ili che gli Arabi diroccarono Cartagine^ ed abbat- 
terono il colosso dei Sole nell' isola di Rodi y e precede 
immediatamente T anno in cai essi, saccheggiate molte 
isole del mar Egeo, s'avvicinarono colle lor navi allo 
stretto dell'Ellesponto, é minaodarono Costantinopoli (i). 
Regnava a qoeì tempo Otmano, terso loro califib; Co- 
stante sedeva sol trono di Bisanzio, e Rodoaldo era re 
de' Longobardi in Italia. Gli Arabi adunque s^ erano già 
annidati in un' isola italica, sessantanni prima dì passar 
a conquistare la Spagna, ed egli fu la Sicilia il primo 
paese dell' Europa ehe sentisse il taglio delle lor armi. 
Già conquistato esn avevano la Siria, la Persia, l'Egitto; 
r mtera Maraitania e l' isola di Cipro erano venute in 
loro potere. 

La guerra ovile, nata nel 656 e durata pih anni tra 
i Musulmani per la successione del califl&to, conteso tra 
Ali e Muavia , diede, a quanto pare, abilità ai Greci ed 
ai Romani di cacciare i Saraòni dalla Sicilia. O, pih pro- 
babilmente ancora, Muavia, che dominava in Egitto, ritirò 
dalla Sicilia le sdiiere saracine per ingrossarne il suo 
esercito guerreggiante contro di Ali. Ad ogni modo, leg- 
gesi che nel 658 l' imperatore Costante , assicuratosi , 
mercè della pace fatta con Ali , delle provincie orientali , 
risolvette di passare in Sicilia , e di fermare anzi in Sira- 
cusa la sede deli' imperio , e ci venne di fatto nel 663 (a). 

si palesa in ogni scrittura.» Laonde, benché noi abbiamo 
al pih spesso consultati gli autori ch'ei cita, posti nellu 
sua grande raccolta {Scnptores Rerum Italicarum), non* 
dimeno stiamo contenti ai citare lui solo, ne' fatti ch'egli 
rapporta, persuasi esser egli autorità sufficiente, che ri 
dispensa dal far pompa di un'erudizione intempestiva. 

(i) Rampoldi, Cronologia, 

(a) Càhtso, Memorie storiche della Sicilia, 



r' 



E. certamente la ridetta guerra civile »< rintuzzò al»* 
quanto la superbia de' Saradnì 9 e frenò il corso impe- 
tuojM) delle loro conquiste che nunacciava F iste^a Italia 
(continentale) , e le provinde che restavano in . Oriente 
del romano imperio >• (i)* 

Crìi AraH ritomaixiso in Sidlia l'anno 669, chiamatìfi, 
a quante^ paré^ in ajuto del liraàno Mecezio xh' e' non 
furono a tèmpo- di salvare dalle armi deU' imperator greco 
6 dall' eccidio che gliene venne, m Essi all' improvviso. con 
molte navi arrivarono in Sicilia, entrarono in Siracusa, 
e misero a fil di spada quell'infelice popolo , con esser- 
sene salvali pochi col favor della fu^. Pare eziandìo che 
scorressero pel resto dell'isola, conunettendo gli ^atti 
della medesima crudeltà dappertutto. Ma questo non è 
certo; né sicuro documentò è una lettera .in .cui vien detto 
che Messina e novantanove altre ''dttà e ville della Sicilia 
erano state saccheggiate e date alle fianmie dai Saraceni. 
Asportarono in quelF occasione i Barbari tutti -i Bronzi 
che r imperadòp Costante aveai rubato ai BonUoii',' se 
ne 4óniarono ad Alessandria di Egitto h ^a)« 



{i) Muratori', ali* anno 656. — Nel 661 'ilcalìJQfo Ali 
venne ucciso; gli- succedette il. suo .figliuolo Uassap, il 
quale dopo sei mési rinunciò il califfato a Muavia: que- 
sto fìi il. prihcmiò delta draastia Omniiàde che dilatò poi 
tanto là monarchia de* MsLortkeiiaiiuReuhppldi, wi^ edJtn^ 
noli Musulmani, . 

• _ ■ • • 

(1) L'imperatore Costante, venuto aBoma'nel 663, 
nel parliirne portò via seco tutti i bronzi che le servii 
vano- d'ornamento, e tolse infino. le. tegdie di bronzo, oni- 
*de èra coperta la chiesa di., santa Maria ai- MartlH, doè 
la Rotonda. Quanta- fosse Y avarizia de' Gred e l' opprest- 
sione che facevano degl' Italiani,. s' argomenta, per tacere 
di mille altri fatti, dal vedere che nel 665 jkK>lU. j%ci^ 
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Dal . 669 in poi varie altre scorrerie fecero i Saraciui 
m Sicilia; ma la Mabile loro conquista dellV isola appar- 
tiene al sècolo nono, ed al tempo in .cui essendo già ^ta^ 
bilito in Ispagna il califiàto oc;cidentale indiplendenle dal- 
l' orientale, Abderamo II regnava in Cordova , e'i prin- 
cipati degli £drì8siti e degli Aglabiti , poco meno che 
indipendenti dai due califfiiii, si reggevano m Affrica. 

La vendetta di un padre oltraggiato nell' onore di sua 
figlia da tm re dissoluto, aperse, siccome è fama, le 
pòrte della Spagna ai Saracini. Là vendetta di un amante 
a ad era stata tolta o Tamata o la sposa, li condusse nella 
Sicilia e U>vo ne ajgevol^ la conquista. U che segui nell'Ba7. 



lianiy disperati per- le angherie di quell'. imperatore, lug- 
girono 'daìllà' lor patria e-aoda'rono a porre T abitàziuùe 
toro in Bamascoj latta dal califfo -Mua via- metropoli deir 
arabo impero. Muratori, agfi anni dbUL 

il Rampoldi, negli jénnaìi... Musulmani, racconta che 
alcune immagini religiose de* Crìstianr^ in oro è in ar- 
gento, caddero in. mano de' Maomettani discesi ili' Sici- 
lia^ e quésti le. spedirono al. caligo in Bagdad, il quale 
le mandò a vendere néll' Indostan- per rilRarne un mag^ 
gior prezzo, stante ì* avversione de Musolmaiii a. queste 
sacre immagini, idoli da* loro chiamate. . 
' Costante fu' trccisQ da Tròilo uno' de* congiurati , - nel 
baffnó ók- Siracusa, il 8.ettembre del 668. Mec^^o, maestro 
della milizia, fu gridato imperatore dalle legioni orientali 
eh', erano in Sicilia. Ma CòstaDtino , soprannominato Po- 
gohàtó, figlio di Costante, già .dichiarato imperatore dai 




dato. Pòi tòmossene a Costantinopoli, ed allora soprag- 
giunsero i '. Saracìni ' nella Sicilia . ci\e probabilmente era 
rimasta sfornita di buoni presidj. -E assai verisimile che 
Mecèzio gli -avesse chiamati in soccorso. Muratori, ii^r^- 
Caruso f ivi 



M Narra dedi^eno, storico greco > che un certe Eufemio 
capitano di milizia , perdutamente innamorato di una mo- 
naca, la rapi per forza dal monastero; ma essendo ri- 
corsi i fratelli all'imperatore d' Oriente, yenne ordine di 
gastìgarlo , onde Eufemio prese la fuga, e ritiratosi presso 
i Saraceni dell'Affrica gì* istigò ad invadere la SidUa. 
L' anonimo Salernitano «1 contrario ne rigetta fatta la 
colpa sopra gli stessi Greci, dicendo che Eufemio afèva 
contratti gli sponsali colla giovine Onomiza di nùrabiie 
bellezza ; che il governatore greco sedotto- con denari 
gliela levò , e la diede in moglie ad un altra; che infu- 
riato Eufemio per un tale afihmto passò nell'Afirica, e 
condotti seco i Saraceni nella Sicilia, apri loro la via di 
impadronirsene nello spazio di pochi anni. >• (i)* 

Quantunque il ratto della monaca abbia l'aspetto d'una 
favola greca, tuttavia questa versione, fondata su|^ Storici 
bizantini, trovasi comunemente adottata da' piii accreditati 
scrittori. Essi raccontano che Eufemio per quel ratto 
venne condannato dall' imperatore a perder la lingua o, 
come altri dicono , il naso; ond' egli, fiàtte ribellare le ì» 
gioni all' imperatore, ed intitolatosi Augusto, ebbe ricorso 
alla politica de' Saracini Afiricani, e promise al loro emi- 
ro di pagargli un grosso tributo se volea riconoscerlo per 
Augusto, e dargli soccorsi a sostener questo titolo. L'emi- 
ro accettò la proposta, ed Eufemio fece ben presto ri- 
tomo neir isola vestito della porpora imperiale, seguitato 
da cento navi, con settecento cavalieri e diecimila fanti. 
Questi guerrieri sbarcarono nella marina di Mazzara, pres- 
so le rovine dell' antica Selinunte, se pure le rovine di 



(i) 3f aratori, Annalù 



(27) 
Selinunte e di Segeste non iurono in gran parte cagionate 
da' Saracini, come afferma il Caruso (i)^ 

VenÌTano essi dalla provincia di CaÌFrany^ ossia da 
quella parte della Barberìa orientale che ora chiamiamo 
lo Stato di Tunisi; della quale era allora sovrano l'agla* 
bita Muhammed Ziadeth Al'lah. Questo principe mandò 
alla conquista della Sicilia il Khadbi Assad, al quale 
succedettero in breve tempo altri due comandanti (a). 

La conquista dell' isola non iìi sì fiidl opera ai musul« 
mani AglabUi^ perocché il greco impero, possente in 
mare a que' tempi , spediva tratto tratto armate a difen- 
dere la Sicilia eh' era una delle sue pik ubertose Pro- 
vincie , e che maravigliosammte gli giovava per conser- 
vare la sua saigremsiiÀB, nella Bassa Italia. £ il patrizio 
•TeodotOy passato da Coslantmopolì in Sicilia con grandi 
forze di terra e dà mare, li respingeva da Siracusa. Ri- 
mase ucciso r apostata, e gli Arabi furano ridotti a man- 
giarsi i cavalli. Essi vennero di poi soccorsi da un potente 
sforzo dei. Musulmani dell'Andalusia. Onde, rotto e vinto 
qi^ condottiero greco ne' campì di Mineo, i Saracina 
s' incammmaroiio verso Palermo , e strinsero d' assedio 
questa città, che per cinque anni lece loro contrasto. Final- 
mente e' se Bbe impadronirono per accordo nell' anno 85S. 
Messina era venula nelle lor mani quattro atmi prima. 



(i) Cttropolate — Caruso — Fleury — Qibbon, 

£t) La dttii di Gairvan venne fondata presso le rovine 
' antica Cirene da Ocuba , capitano arabo ^ nel 675^ 
e fu per un tempo la capitale degli Arabi m Affrica. 
Ibrahim Ebn Àglab. fondatore della dinastia degli Agla- 
biti, vi si fece gridar sovrano L'anno 800. Fiori mollo 
sotto i primi Fatimi li. Il Cairvau, preso in piii largo sen- 
so, signifìcsiva lu provìncia d'Alinea o l'Affrica propiiaL 



(^8) 

Ma né Palermo^ ne Messina erano U capitale delF isola. 
Lo .era Siracusa', .'quella Siracusa, cotanto famosa che ai 
tempi antichi conteneva nella sua. Pentapoli • più popola- 
zione che' non ne abbia oggigiorno -l'intera- Sicilia. E 
cpiantunque già devastata da' Vandali circa tre* tecoli pri- 
ma, poi da' Saradni nel 669, essa era ritornata ad essore 
una delle piii floride città dell' impisro orientale. Contri i 
Saradni le cui forze -venivano del continuo rifornite, dall' 
Afiricà, Siracusa', difesa non meno dai-Gred die da' suoi 
dttadini, tenne fermo sino all' 878, ributtandone in yar) 
tempi ben sd assalti. Ma finalm^te ella .dovette soggia- 
cere al lor impeto dopo nove mesi d' assedio (i)» / 

Stréttamente oppugnata e battuta con varie sorte di 
macchine., quantunque; i dttiadìni e il presidio greco* fa- 
cessero di .grandi prodezze nella difesa, Siracusa iii- tut- 
tavia miserainènte espugnata da^ Musulmani che furibondi 
trucidarono, quasi . tutti gli^ abitanti in cui s' avvennero 
durante il saccheggio, il quale continuò per quasi ^ue 
ijiièsi: condossiachè fosse dttà ricchissima. Scrive iQ.stqrìco 
Novairì che quel bottino Cu il . più raggùardevde che i 
Musulmani abbiano fatto in qualùnque dtà jda loro òc- 
cupata,'.ne* tanti paesi' che. conquistarono, esdusa. Madiien, 
metropoli della Persia, tljche^ meglio d'ogni altra pairoìa, 
può .nenderd immagine dèH' opulenza di Siracusa innaiiii 
che- cadesse nelle mani degli Arabi. Questi feroci con« 



(1) L' antica Siracusa ^r»- formata di quatto parti , 
Ortìgia, Tica r -aerodina' e Jfeavoli , onàè MÌtam sdii- 
toii la chiamarono Tetrapoli ^: éq altri PentdpòU. inChiu? 
dendoyi V Epipoli, Questi quartieri* di Siracusa, separati 
gli uni. dagli altri per alte mura merlate, ricevevano da- 
sénno il nome di città , onde i Huraaui dicevano -Swa» 
cusae nel nùmero del più. 



(39) 

quistatòrì diedeiro la ciuà tutta alle fiamme e ne abbat- 
terdn. le mura, indi rìtomaroìio carichi di bottino a Pan 
lern^. Tutti i Siracusam^ «campati air eccidio » furono 
trasportati in Àfiricài e venduti schiavi. Siracusa cessò 
d' allora in pm d' essere la capitale deUa Sicilia, né potè 
mai pili risorgere ad un' ombra, pure del suo antico splen* 
dore;(i)é •' 

Aveà Siracusa, dice il Gibbon, serbata per cinquanta 
anni là fede' giurs^ta a Ge^ii Cristo ed all'imperatóre. 
Aveano.i Siracusani -nelP ultimo assedio mostrato unavalf^ 
zp di. quel valcnre ' che- altre volte avjea 'fatto fronte agii 
eserciti di At^fne e di Cartagine. La peluria de- viveri era 
salita a tal segno che due sole. onde, di pane non valeva- 
no m^o di* uno scudo d'oro. Mancati ' finalmente i grani, 
i legumi e poi anche la carnè de' piii'vili aniiàali , arriva- 
rono gli affitmati cittadini s^ cibarsi sino dèlie trite ossa e 
deUa carne de' -cadaveri umani. Alla fame s'aggiunse an- 
cora il flagello deUa pestilenza. Le stesse donne si segna- 
larono nella lunga e pertinace difesa. Il diacono Teodosio, 
nofi meno che il vescovo e tutto il clero ^furono divelti 
dagli altari, gravati di catene, condotti a 'Pjalermo> ivi 
gettati in' una prigione, e continuamente esposti di rischio 
di' scegliere b la morte o l'apostasia. TeodorQ d ha la- 
sdato de' suoi casi un racconto patetico che può conside- 
rarsi come r epitafie. della sua patria (3). 

jL'espughazione di ;Siritcttsa,^ejguita nel giugno dell'878, 
vien dtttta come il piii grande avvenimento -del .. regno 
di Ibrahim, prindpe aglabita^ il quale trasferì la' sua 
corte da Cairvan a Tunisi e prese ad abbellire la nuova 



(ì*) Rampqldiy Annali musulm, e Corografia dell* Italia, 
(a) Gibbon^ Dtclint and Fall --^ Caruso, e. s. 



{5o) 

sua capitale. Egli morì in Sicilia nel gò5, e vien diìamato 
da alcuni storici Galifib di Gairvan (i). 

La caduta di Siracusa trasse eon se quella di tutti gli 
altri luoghi fin allora conservati dai Greci in ^dlìa, e 
tutti poi , per attestato di Gedreno , furono smantellati 
dai vittoriosi Mori, fuorché Palermo» dtlà die, fornita 
di un comodo porto, e scelta da essi per sede della loro 
potenza navale e terrestre, crebbe di quinci imumBi m po- 
polazione e grandezza, e divenne poi capitale della Si- 
cilia (a). 

Enna , piccola città ma reputata piii forte ancora di Si- 
racusa, era venuta alle mani de' Saradm, circa venfanoi 
prima , per tradimento e per sorpresa* 

Ma Taormina e Rametta, due luoghi forti per sito e 
per opere di difesa, tennero saldo, V una sino A $09, 
r altra sino al g65. A soccorso di quest' ultima V impe- 
rator greco avea mandato una poderosa armata composta 
di Greci , di Russi , di Armeni e di Persiani che sbarca- 



i***É 



(i) Stor. degli Affricani. 

{*}) Muratori , jénnalL -~ 

Abbattuti gli Aglabiti in Affrica, anche i Maomettani 
di Sicilia cacciarono il loro governatore aglabita, e nel 
910 Obeid Al' lab, fondatore della dinastia de* Fati- 
miti, prese il soprannome di Mehedi o Mobodi, cioè Di- 
rettore de' Fedeli, e spinse caldamente le sue coii<]uiste 
neir Afirica. Egli passo anche in Sicilia , e vi si fece 
prestar giuramento di fedeltà dai Musulmani di questa 
isola. Vi convocò pure un'assemblea di magnati, e pre- 
siedette alle loro delibwazioni. Durante il suo s<^(gtomo 
in Sicilia, Isa, principe di Sejelmessa in Affrica, il quale 
avea ricusato di riconoscerlo, fu condotto innanzi a lui, e 
posto a morte per suo comando. Dopo aver passato qaa# 
ranta giorni in Sicilia , egli tornò in Affrica , d' onde 
mandò Hasan , figlio d' Ahmed , suo governatore in Sicilia. 

Storia universàley degC Inglesi. 
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rono ne' dintorni di Messina; ma tutti furono messi a fil 
di spada o fatti SGhiavi dai Mori^ alle vittoriose cui mani 
pur vennero le navi die avean portate quelle schiere in 
Sicilia (i). 

Miglior ventura era toccata prima all' ammiraglio greco 
Basilio. Il ifuale sbarcato in Sicilia nel 9^6, e spianatavi 
la moschea di Riva, prese la città di Termini 9 poi ve- 
nuto a conflitto con l'emiro Al-Assan, gli diede una scon- 
fitta presso a Maxsara. Bla essendosi Basilio rimesso in 
mare, le cose tornarono allo stato primiero, ed Al^Àssan 
nel 961 M condusse m Affirica, dice la Cronica arabica, 
gli ottimati de' Siciliani , e gì' institul nella religione 
dell' emir Al-Mumenin, il quale largheggiò nel regalarli 
e beneficarli *« (a). 

L' emir Al-Humenin, ossia Principe de' Credenti , di 



(1) Torremuzza, Fasti sicUianL — 

{1) Per Opiimaies Sìcudorum conghiettura il Muratori 
doversi sdo intendere i figliuoli giovanetti de' nobili Si- 
dlianL — Da imesti e da altri fatti s' araomenta che i 
Saradni in Sicdia non costrìgnevano i Cristiani a farsi 
maomettani, ma s'adoperavano ad indurgli a quest'apo- 
stasia con varie maniere. Essi più che probabilmente si 
attenevano al precetto d'Abu Bekr, riprodotto nel g65 
da Alakem li re di Cordova : •« Al nemico s' intimerà 
d' adottar l'islamismo, ove non voglia soj^gettarsi alle 
tasse da noi imposte agF infedeli. Quest' intunata non oc- 
correrà , qualora il nemicò sia 1' a^ressore. » Conde , 
Storia degU Arabi in Ispagna, 

uLsL distruzione di Siracusa , dice il Ramgoldi , fece a 
poco a poco abbandonare ai Siciliani la religicme e la lin- 
gua dei Greci : l' islamismo dominò c[uasi sopra tutta 
r isola. M jinn. musulm, — Trovasi nondimeno che grande 
era ancora il nu^iero de' Cristiani in Sicilia al tempo della 
impresa de' Normanni, i quali anzi ne furono ajutati nella 
conquista dell' isola. 



fTiiì qui SI palla, è certamenle Al Moè:^ Ledmi J*Uafi., 
«{Aiiato califfo fatimita, il quale avea dato rinvestitura. 
deir Aflrita e della Sicilia ad Aboul-Yousouf, principe va^, 
loroscr , secondò della dinastia de' Zeiridi. 

Stanchi finalmente i Greci -di combattere senza iGrutto 
contro de' Mori in Sicilia, fecero con. essi la* pace > la 
quale fu conchiusa in Ciairvan col ridetto califfo Ai Moèz, 
r anno 967. Questo sovrano fece fortificare Palermo e. co- 
struire varj castelli Beli' isola per radunarvi gli abitatori 
dispersi Ideile campagne. Ne' seissant' anni che poi segui- 
rono, apparisce per molli argomenti che i Mori facessero 
fiorire quesi' isola in cui avevano assodato il lóro dominio. 
• Sin dall' ingresso dei Morì in Sicilia , ma specialmente 
dopo la presa di Sirs^cusa, le armate loro -che uscivano 
dai porti di Palermo ^ di Trapani e di Messina, ajutate dà 
quelle. che venivano dai porti di Biserta e di Tunisi, scor- 
sero impunemente le coste dèlia Calabrìa e della Campa- . 
nia^ e ne ppserp a ruba cento e cinquanta città; né il 
nome de' Cesari e degli Apostoli valse .a difendere i sob- 
bórghi di Roma. Ragionando sólo con umani' argomenti 
egli sembra certo che se i Musulmani fossero stati, con- 
cordi , essi avrebbero facilmente potuto aggiugnere tutta 
quanta l' Itali.a all' impero maomettano. Ma i califfi :di 
Bagdad ayeano orinai perduto ogni loro autorìtò; l'Egitto, 
r Allrica e la Spagna esibivano regni musulmani disuniti 
e talora ostili tra lóro.. La discordia degl' Islamiti, si può 
dire con fiducia, fu il mezzo usato dalla Provvidenza 
per iscampar i' Italia dà' loro artigli. Gli AfiHcani , stan- 
ziali in Sicilia , stettero contenti ad esercitare largamente 
il mcslier di pirati («). , 



■p-»« 



( \ ) C ibùo/i *— Rarnpoidii 
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La roTiBft de' Morì in Sicilia ehbe la stessa orìgine die 
la rovina loro in Ispagna ed in altro contrade, cioè lo 
spartimento del potero tra i capi » V amore dell' indipen* 
denza in costOTo e la discordia nata dalle ambiziose lor 
gare. Per le qiudi Blaniaoo, prode capitano grocOf fa 
quasi in procinto di abbatterla 

m Era negli anni precedenti il io38 insorta discocdia 
fra i due fratelli saraceni Abula&r e Abucab, goveraa» 
torì della Sicilia* Si Tenne all' armi, ed Abolafar supe* 
rato, ebbe ricorso a Micbele imperador greco per otte- 
ner soccorso. Prose quelT Augusto pe' capelli questa eoa» 
giuntura per isperanza di rìtorre la Sicilia ai Saraceni, 
e con una buona armata spedi in Italia , oltre a Michele 
Dudano e Stefano patrìz), anche Giorgio Maniaco, fa» 
moso general d' armi de' Greci in questi tempi Costoro 
unirono al loro esercito quanti Longobardi e Normanoi 
poterono allettare con ingorde promesse a quell' impresa, 
e passarono in Sicilia. Felice fu il loro ingresso colla 
presa di Messina, e poi di Siracusa, do?e spezialmente 
si distinse Guglielmo figliuolo di Tancredi d'Altavilla, 
venuto dalla Normandia a cercar fortuna con altri Nor* 
manni in Puglia. Le sue prodezze gli acquistarono il so» 
prenome di Braccio di ferro. Intanto venuto dall' Affrica 
un gran rinforzo di gente, i Saraceni siciliani formarono 
un' armata di circa cinquantamila combattenti. Maniaco 
andò coraggiosamente colla sua gente ad assalir quegli 
Infedeli al fiume Remata, e diede loro una gran rotta, 
alla quale tenne dietro la presa di tredici picciolo città 
di queir isola , colla pih bella apparenza del mondo di 
rìdur tutta la Sicilia all'ubbidienza del greco Augusto* 
M Ma la greca avidità e superbia tagliò il corso agli 
ulteriori progressi , e rovinò anche gli acquisti fatti. Gran 

3 



( 34 ) 
.eofe avea promesso Giorgio Bfaniaco sa LongolvarcU e 
Nonmiiiùi, 9iioi aasitiaiì a gnsU' impresa» Quando m> fii 
a partire il bottnio^ anch' essi ne preteseto^ oùme cfa il 
dovere , la lor parte. Nulla poterono otteneire» LmaiODo 
ArdoinO) nobile longobardo , a Maniaco per fióne miofa 
istanza; e questi, iorse perchè parlò con troppa. <akM% 
altro non riportò che strapazzi è bAstmiat^ 'Voieano' i 
LongobardU e Normanni correre alP anjtii e . fame te»* 
detta ; ma il sàggio Ardoino li consigliò a dissmifdar lo. 
sdegno; ed accòrtamente ricavata licenza di poter Coniare 
'in Calabria^ imbarcatosi con tutti i suoi aderbiti, ftli* 
cemento si ridusse a Reggio di Galabrìa in terra ferma. 
Allora fii eh* essi, preso per lor capitano esso Ardoino , 
si diedero a far vendetta dell' ingratitudine de' Greci con 
devastar tutto quaiito poterono de^e terre possedute da 
essi Greci' in quella provinda. Di qbi ebbe principiò la 
rovina del dominio greco in Italia (i)« ** 

Invano Maniaco riportò nei io4o un' altra vittoria imi 
SanMnni. Tenuto a dissidio col patiizio Stefano,^ cognato 
dell'imperatore, e bastonatolo, ^li fu mandato ne' ferri 
a Costantinopoli. Il comando dell'armi greche fa dato a 
Stefano, uomo vile e dappoco, che lasciò ai Mori il tempo 
di riaversi e T opportunità di riconquistare il perduto. 

Eicomitìciarono tra i Saracini le ambizioni e le gare; 
e i loro capi si spartirono la Sicilia tra loro, e si fen^a* 
reno separati ed indipendenti governi ««Palermo da prinf • 
dpio cadde sotto il dominio dei più potenti e dei grandu 
11 Gaito, ossia capitano Abd' alla Benmencut occupò Max* 
aera. Trapani, Scilacca, Marsala e ì luoghi idcinL D 
Gaito Bennham s' impadroni di Castrogiovanni, 'Giarjg^ti 



(i) Muratori, Annali, 
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e Gafitronuovo. Benalteman fu ngnore di Siracusa^ e prese 
indi Cataniai avendovi ucdso Benalkelabi, ed avendo 
oocapaU altri luogfu > fu poi riconosciuto in Palermo; ei 
certo incamminavasi al sovrano, dominio dell' isola > se 
avesse potuto trarre al ^uo partito il Gaito Bennham, da • 
cui fu pienamente sconfitto ih una battaglia data nei campi 
di Castrogiovanni. In tanta e sì generale perturbazione 
di cose entrarono i Normanni in Sicilia nel 1061 (i). » 

Un illustre Siciliano coinpendia a questa guisa- la storia 
d^li Arabi in Sicilia ; — • « L' impero' di Oriente, era da 
per .tutto assalito dai vittoriosi Bfaomettani: e venuta già 
r Affiica in loro potestà,' la famiglia degU Aglabiti , die 
erano i signori di Kairv^an;\;onquistò (817) la Sicilia. A 
questi succedettero (908) i Fatimiti. Sotto ambedue le 
Dinastie fu essa retta p^r un Emiro residente in Palermo, 
e le altre città erano governate dai subalterni Emiri ed 
Alcaldi j, o sia GiudicL Ai naturali dell'Isola iìi-per lo 
più conceduto di poter professare la cristiana religione; 
e Gomechè alcuxii fossero ridotti in servitii, pure moltis* ' 
sime città erano soltanto tributàrie. Avvenne che i Califfi 
Fatimiti avendo conquistata l'JEgitto, ed ivi stabilita Yk 
sede loro, i piix potenti, e i capi delle nostre città tol«; 
sero a governarle indipendentemente. Divisa cosi la Si' 
(alia in tanti piccoli Stati indipendenti, ed essendo i Sa- 
raeini tra loro da guerre intestine divisi, siccome per 
altro erano essi dalle lettere e dalle arti ammolliti, i Greci 
ne tentarono la conquista, die fu poi, per la loro ignavia,, 
riserbata ai Normanni n (2). 

(i) Torremuzzaf Fasti sicilianL '^ *» Gelto era nome di 
carica militare appo i Saraéeni, e suona in arabesco lo 
stesso che capitano o comandante. *• 

(a) Discorsi intorno alla Sicilia, di Rosario Di Gregorio. 
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Un drappello di venturieri operò adunque la conqidsta 
della Sicilia, dalle congiunte forze dell' impero d' Oriente 
invano tentata (t). 
U fatto vien codi raccontato dal Muratoli: 
HDopo la conquista della Calabria il valoroso conte Rug« 
gierì mirava con occhio di cupidigia ed insieme di com^ 
passione la vicina misera Sicilia posta sotto il giogo degU 
empj Saraceni, e cominciò a meditarne la conquista (a)* 
La buona fortuna portò che si rifugiò presso di Ini in 
Reggio Benhumena, ammiraglio saraceno della Sicilia, 
maltrattato e perseguitato da Bennameto, uno de'prin« 
cipi di quell'isola. Questi gli fece conoscere assai fiicili 
i progressi in Sicilia , da che essa era divisa fra varj 8Ì« 
gnorotti mori , ed offerì il suo ajuto per l' impresa. Rug- 
gieri adunque sul fine del carnovale dell'anno 1061 con 
soli cento sessanta cavalli passò il Faro per ispiar le 
forze de' Morì nell' isola, diede una rotta ai Messinesi, 
fece gran bottino verso Melazzo e Rameta; poi felice- 
mente si ricondusse in Calabria, dove per tutto il mese 
di marzo e d' aprile attese a far preparamenti per por- 
tare la guerra in Sldlia. A questa danza invitato il duca 
Roberto Guiscardo suo fratello, colà si portò con buon 
nerbo di cavalleria, ed anche con un' armata navale. Pre- 
sentivano veramente i Mori la disposizione dei due fra- 
teUi Normanni, e però accorsero da Palermo con una 
flotta assai piii numerosa per impedire il loro passaggio. 
Ma l'ardito Ruggieri con cento cinquanta cavalli per altro 



(i^ Pei Normanni vedi la Giunta. 

(1) Ruggieri, duodecimo ed ultimo de' figli di Tancredi 
d'Altavilla , e fratello di Roberto Guiscardo conquistatore 
dell' odierno regno di Napoli sui Greci e sui Saracim« 



(3?) 

stto psi8sò Io Stretto 9 e trovata Messina con poca gèntei 
perchè i piii erano iti nelle navi moresche , se ne ini^Mi> 
droni : il die fece ritirar le navi nenuche, e lasciò aperto 
il passaggio a quelle di Roberto Guiscardo, il quale colà 
sbarcò colle sue soldatesche. Per questa i^ gloriosa con- 
quista, dopo 25o anni si rialberò la Groce nella città di 
Messina. Venne poi un grosso esercito di Mori e Siciliani ^ 
raunato da Bennametó, ad assalire il picciolo de' Norman- 
ni, ma restò da essi sbaragliato colla morte di dieci mila di 
quegl' Infedeli. Non è già vietato il credere assai meno. 
Diedero il sacco dipoi i due fratelli prìncipi normanni a 
varie castella e contrade di quell'isola sino a Girgenti, 
colla presa di Traina, m 

. M I Grìstiani greci, scrìve il Sismondi, che abitavano 
nella città di Traina posta nella valle di Demone, ne apri- 
rono le porte a Ruggiero, il quale vi si stanziò colla gio- 
vinetta sua sposa e con trecento cavalieri, infestando i Sa- 
raceni del vicinato. Ma gli stessi Cristiani, disgustati dall'ar- 
Jbitrario procedere de' loro ospiti, si rivoltarono ed intro- 
dussero in città i Saraceni che ne occuparono una parte. 
Non avendo allora altro luogo fortificato che li coprisse, 
Irovaronsi i Normanni esposti a continue battaglie contro 
£Drze assai superiori, e nell' impossibilità di procurarsi i 
viveri con lontane scorrerie. In così trista situazione soffer- 
sero ogni maniera di disagi e talvolta la fame. La contessa 
e due o tre donne del suo seguito dovevano preparare il 
.vitto per Ruggiero e per i suoi compagni d'armi, avendo 
ascritti alla milizia tutti i lor servi , ed erano a tale care- 
stia d' abiti ridotti, che il conte e la contessa non avendo 
che un solo manto, valevansene alternamente quando l'uno 
o V altro doveva usdre in pubblico. Al c<mte, in nn com- 
battimento rimasto solo in mezzo ai nemici, fu ucciso il 
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cavallo; ma egli si fece largo colla spada, e prendendo 
sulle spalle la sella, perchè non riitianesse in mano de*ne« 
mìci testimonio ddOa sua disfatta, ritorna attrarersando 
lentamente le file nemiche, al proprio alloggiamento. In tali 
miserie seppero i Normanni sostenersi quattro mesi, occu- 
pando la metà d' una città di cui il restante trovayan in 
potere de' loro nemici. Il rigore dell' inverno fu la loro 
salvezza. La città di Traina, posta a' piedi dell' Etna in un 
snolo assai elevato, restò coperta di neve; onde i Saraceni 
ed i Greci, non avvezzi a così acuti freddi, rallentarono i 
loro attacchi, ed i Normanni giunsero una notte a sorpren* 
derli ed a scacciarli dall' altra parte della città. Padroni 
allora delle nuove fortifìcazioni, si risguardargno come in 
luogo d' intera sicurézza, quantunque in mezzo ad un' isò* 
la nemica (t). » 

Il ridetto Ruggieri, al quale aggiungevasi il soprannome 
di Bosso, facendp maravigliose prove d'ardire, e débd« 
landò in molte battaglie i Mori, ridusse poscia gran 
parte dell'isola in suo potere, e nel 1070 s' intitolò Gas 
Conte di Sicilia. 

A malgrado della cavalleresca prodezza de' guerrìerf 
normanni, le conquiste loro furono assai lente > o perdio 
gli eserciti loro erano troppo piccoli , o perchè i soldati 
erano poco obbedienti ai lor capi, o meglio per queste 
due ragioni insieme unite. Quando i soldati aveano fiitia 
nna ragguardevole preda, e' si toglievano dalle insegne 
per andare a godersela tranquillamente, né raggiunge» 
Vano i loro compagni , se non quando si trovavano rid^ 
a povertà (i). 



(i) SismoPuU, Stor. delle Rep. ital. Traduz. stam/K in 
Capolago. 
(a) Sìsmondi, wL 
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Quanto alla.picciolezzade' loro eserciti, sì tiarra die. 
nella battaglia del Geranio cento trentasei guerrièri nor* 
manni sconfissero dn^anta mila Saradni. •• Ammettendo 
anche che questo computo il-qual riduce a si tenue nu* 
mero i Normanni , non s* shhìfit ad applicare che ai cava* 
lieri, osfia ai nobili die combattevano a cavallo;^ e che 
avevano ciascuno un seguito' di cinque p sei uomini y é 
concedendo inoltre ai Cristiani qu^ti vantaggi, il valore, 
la bontà delP armi ed il terrore d^l loro nome potessero 
^ggiugnervi, tuttavia la sconfitta di un esercito sì nume- 
roso, operata da una schiera si picdola, mette il prudente 
leggitore nell' alternativa di scorgervi un miracolo od una 
favola »» (i). 

E veramente fu creduto che S. Giorgio, di rilucenti 
armi guemito, sopra bianco cavallo e con bianco sten- 
dardo, combattesse nelle prime schiere co' Normanni 6 
rompesse le folte squadre de' Saradni (a). 

Aggiungeremo qui due aneddoti intomo alle vittorie 
di Ruggieri. 

Nella ridetta battaglia vinta al Ceramo (io63), fra le 
spoglie del nemico che furono immense, trovò Ruggieri - 
quattro cammelli che mandò a Roma in dono a papa 
Alessandro IL m II pontefice si rallegrò assaissimo di cofi 
prosperosi avvenimenti contro a' nemid della Croce, e 
spedi anch' egli a Ruggieri la bandiera di S. Pietro, per 
maggiormente animarlo a proseguir- quell' impresa, n 

Dopo un combattimento ch'egli sostenne presso Pa- 
lermo e in cui fece gran macello de' Saradni che l'avean 
serrato da tutte le parti (1068), si trovarono, nel bottino, 

(i^ Gibbon, e, s. 

(1) Malaterra, Istorie. 



Essi continuarono ad abitare principalmente i luoghi 
rivolti a mezzogiorno , sottoposti al dominio di Ruggieri 
re^ il qusde permise loro di ritener le costumanze natiTe 
e di poter possedere i loro beni con diritto di proprietà, 
di poterne disporre, e contraire alla maniera loro, ed aver 
notafi della propria loro nazione (i). 

1^ Ruggieri gran Conte che Ruggieri Re, presero gli 
Arabo»Siculi al loro militari^ servigio, e di parecchie mi- 
gliaja di questi Musulmani ingrossarono il loro esercito (2). 
Nel che si guidavano secondo la ragione di Stato. Impe- 
rocché gl'Imperatori di Costantinopoli riguardavano la 
Sicilia come appartenente al lor trono per antico ed ir* 
repugnabil diritto;' e veramente l' imperio greco avea fatto 
grandi e lunghi sforzi per riconquistarla sopra de' Sara* 
dni, anzi i Normanni non èrano da principio passati in 
Sidlia se' non come stipendiati degli Augusti di Bisan» 
zio (5). E se gì' imperatori d' Oriente aveano i Normanni 
in conto di usurpatori, i Greco- Siculi, dal canto loro, 
che pih assai degli Arabo-Siculi erano numerosi nell' isola, 
teneano continuamente volti gli sguardi e gli animi non 
solo verso quella sede imperiale di CostantÌQOpoli ch'era 
stata per loro sempre argomento d'affetto, ma esuandio 



(i) Torremuzza j isn. 

(2) Nel 1096 Ruggieri, gran Conte di Sicilia, venne 
all' assedio di Amala con venti mila Saraceni suoi sudditi. 
Nelle guerre di Rug^eri re contro Lottano III impera- 
tore (verso il 1137) il nerbò dell'esercito siciliano era 
composto di Saraceni. 

(3) «Pretendevano sempre gì' Imperatori d' Oriente che 
i Nonnanni indebitamente' ritenessero in loro potere la 
Sicilia, ed ingiustamente avessero tolto all' imperio greco 
molte città di Puglia e Calabria >i. Muratori , Annali» * 



La perdita della Sicilia avvenne ai Mori nel lungo re« 
gnare di Tamim» principe Zeiride nella Barberia orien- 
tale. Benché la sua autorità non fosse più molto ricono- 
sciuta dai capi saradni in Sicilia , tuttavia ei non trala- 
sciò di 'soccorrerli con ogni suo sforzo. Ma il valore dei 
Saracini mal potea giostrare contro il prevalente valor 
dei Normanni 9 i quali conquistata la Sicilia, fecero sen* 
tire all'Africa stessa il terribile peso dell'armi loro fi). 

Ruggieri I, figliuolo di Ruggieri Bosso, cambiò il titolo 
di. Gran Conte in quello di Re di Sicilia , e fu solenne- 
mente coronato in Palermo il di 23 dicembre ii3a Egli 
passò in Africa, e cacciò da Tripoli, da Mahadia e da 
varie altre città Hassan , figlio d' Ali, che fu T ultimo 
principe della dinastia de' Zeiridi {p). 

Non tutti i Mori però esularono dalla Sicilia. •* Ve ne 
restò una gran quantità a' quali fu permesso il vivere e 
credere secondo la loro legge, purché osservassero la 
fedeltà dovuta al sovrano i« (3). 



ruso il quale trasse neU' inganno anche V esattissimo Mu* 
ratori, e che quell'anno 4B2 dell'Egira cominciò ai 16 
marzo dell'anno 1089 dell' E. Y. — In generale ci siamo 
applicati a stabilire con tutta accuratezza le date .die 
redìiamo in questo nostro lavoro; ma se qualche volta 
abbiamo errato seguendo falche illustre autore, d giova 
sperare nell' indulgenza di que' dotti che conoscono T in- 
certezza della cronologia di quelle età tenebrose. 

E la stessa indulgenza pure invochiamo per rispetto ai 
nomi arabi che al piii spesso abbiamo scritti secondo 
V ortografia de' migliori Orientalisti , ma che talora ab- 
biamo conservati come trovansi nelle istorie italiane» 
Ìi\ Hìst, des jifnciUns. 
nS /vi, c De Guignes. 
(3) Muratori, AnnalL 
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furono le conversioni» e si cita tra gli altri esempj quello 
del saraceno Elia Grolomense, il quale venuto alla fede 
di Cristo, poi ricaduto in mano de' Saracini prima che 
questi fossero vinti del tutto, elesse di morire anzi che 
di tornare alla falsa religione di Maometto (i). 

I primi arrivi de' Saracini in Sicilia furono contrasse- 
gnati da incend) e rapine e morti e crudeltà. Ma rasso- 
datisi poi nella conquista, essi la fecero rifiorire. Molte 
castella si trovano tuttora in Sicilia che con gli arabi lor 
nomi mostrano i lor fondatori. 

I Musuhnani erano da prima ignoranti, ed ignoranti ri- 
tornarono ad esser da poi. Ma essi ebbero un periodo di 
«ingoiare splendore nelle scienze» nelle lettere e nelle 
arti. Questo periodo principia dal secondo degli Abassidi 
Al Mansour» gridato Galifio nel 764» e scende sino alle 
iConquiste de' Turchi» popolo rozzo e feroce» cinque o sei 
«ecoli dopo. I calijQi Al Mansour e Al Raschid posero le 
£)ndamenta della coltura araba. Ma chi recolla al più alto 
segno iti il califfo Al Mamoun che mori nelF 855» dopo 
aver regnato trent' anni, m Questi» dice il Rampoldi» fu il 
piii erudito h'a i molti dotti principi che sedettero sul trono 
^gli Arabi» e fìi il piii rinomato degli Abassidi nel favo- 
rire indistintamente i letterati» di qualunque nazione e re- 
ligione essi fossero. Tutti gli Storici s' accordano a dire 
che durante il suo regno si fece un maravigliòso pro- 
gresso nel perfezionamento dell' umano intelletto fra gli 



nullum eorum pati volébat Ckristianum impune fieru 
Quod qua industria, ut ita dicam^faciebat, ninil mea in- 
teresL Viderit Deus et ipse. Cosi il monaco Eadmero» te- 
stimonio di veduta» nella Vita di S. Anselmo. 
(1) FazellO'^ Caruso — Ton^emwaa, — 
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verso la sede patriarcale di quella città ^ non ben com- 
portando di essere stati sottoposti alla Chiesa romana da 
Ruggieri gran Conte, cui papa Urbano II avea creato 
(1098) Legato apostolico in Sicilia, esso ed i suoi suc- 
cessori. A frenare si gli uni die gli altri^ i due Ruggieri 
non aveano che.i loro prodi e fedeli Normanni, ma il 
numero di questi era insufficiente a tant' uopo. Laonde 
favorirono -e posero sotto le loro insegne i Maomettani 
lor sudditi, che ogni cosa aveano a temere da essi» e 
che quindi dovean meglio sentire il benefizio. Collegand« 
di tal guisa gli Arabo-Siculi alla causa normanna, pìii 
nulla ai due Ruggieri rknaneva a paventare dai Greco* 
Siculi che in valore e perizia d^ armi sottostavano assais» 
«mo a quelli. Anzi Ruggieri Re fu per tal politica in 
grado . di portare felicemente la guerra nel seno delT im« 
peno greco. I due Guglielmi che succedettero ai due Rug^- 
gierì, tennero la stessa condotta, anzi riempirono di Ara- 
bo-Siculi la reggia loro. I re Svevi, succedutici Normanni, 
trasportarono poscia neL regno di Napoli i Maomettani ^ 
che finalmente ne furono cacciati dagH Angioini , cooM 
narreremo nell' altro capitolo (i). 

Dobbiamo tuttavia soggiugnere col Gidnnone che uquaii- 
tunque al re Ruggieri non piacesse usar. la forza co' S»* 
raceni e Giudei, eh' erano in Sicilia per la loro conven* 
sìone , usava però gran diligenza ed industria che ne' suoi 
reami si convertissero alla fede di Cristo m (a). Moltissime 



(i) La condizione de' Saracini in Sicilia dopo la con- 
quista normanna viene largamente raccontala nella Giunta 
colle parole 'di Rosario di Gregorio. 

(2) Giannone, Star, civ, del Regno di iVlflpo/i.— Diver- 
samente aveva operato Ruggieri Gran Conte. Nam revera 
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£ per ccmseguente si dovettero estendere anche alla 
Sicilia, da essi dominata .per due secoli, e ciò patiH 
raknente dovette accadere al tempo della signoria dei 
Fatimiti, sotto i quali 1' Egitto vide xisorgare i bei teat^ 
de' Tolomei (i V 

wLa Sicilia, ritenendor sempre le antiche instituzioni, 
era, scrive il Gregorio , da gran tempo bene arrivata. I 
Saracim,.che ai buoni tempi la dominarono, e dalle cui 
mani tsi ebbero le sdenze e le lettere greche, concorsero 
ancor, essi a mantenere una certa cultura nell' Isola, ed 
avean qui parimente pubblicate più opere di erudizione e 
di filosofia^ I Normannif che furon pure « per cuore e per 
senno valenti signori ^ non che invitarono a qui risedere 
uomini eccellenti in sapere, ma pregiarono ancora i dotti 
arabi che qui si rimasero n (a). 

Non i Barbari che abbatterono Y impecio romano , di- 
strussero in Italia il sapere ^ poiché T Italia sotto i Goti 
fa adornata ancora di lettere ed arti; Né • i' ignoranza 
longobarda estinse pure' del tutto la face* delia dottrina. 
La quale gettò nuovamente qualche luce a' giorni di 



ci erano delle insignì e ricche biblioteche. Ma dove Jie 
scienze degli Arabi più fiorirono , fu senza fallo in Ispa- 
gna. Invaso da loro quel vasto reame, siccome da essi le 
leggi^ così del pari ne ricevette le lettere. Cordova, Gra- 
nata, Siviglia e cento altre cittadi Ispane furono di scuole, 
di collegi, di accademie, di librerìe doviziosamente fornite 
e adorne. Andres^ déW Origine d* ogni Ietterai,, Cam» 
pendio, 

(i) Ginguené, Stor, della Letier. ita!,, e vedi ivi il suo 
bel capitolo intitolato Della Letteratura degli Arétbi e 
della sua influenza sul risorgimento delle lettere in Eu^ 
rapa, 

(i) Discorsi intorno alla Sicilia, e, s. 
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Garlomagno. Ma la barbarie, cosa diverta da' Barbari 
benché originata da loro, £u quella che addensò le te* 
nebre sulla nostra già si classica terra. E questa barba* 
rie giunse alT estrtaio suo punto nel liovecento ; essa 
princi{>iò a diradarsi dopo il Mille, e la nuova- civiltà, 
emersa da quel bùjo, venne poi sempre acquistando più 
luce. 

n rìnascimentQ della letteratura italiana- è dovuto in 
gran parte alla letteratura degli Arabi; i qua}i non solo 
e' insegnarono la filosofia, le materaadchee la medicina, 
ma gli esemplai! greci, già perduti per noi, ci trasimsero 
voltati nella lor lingua , e comentati da loro. Aristotele, 
ritradotto dall'arabo e con que' ceménti, tiranneggiò per 
pili secoli le scuole d' Europa. 

Questi fatti sono consentiti all' incirca da tutti i critici. 
Se non che v'iia tra lorp chi attribuisce, come -fa il Bet- 
tinelli , il passaggio della letteratura araba • in Italia al 
c(»nmercio degl'Italiani co' Mori di Spagna (i). * 

Ma qual era il commercio degl'Italiani coi Saradni 
spagnuoli? Per terra nessuno; per mare pochissimo, poi- 
ché le nostre dttà marittime non s' elevarono se non v^rso 
il Mille, e y istoria e' insegna che i Mori, prima delle 
vittorie pisane e genovesi, padroneggiavano essi il mare, 
ed -ogni volta che i Musulmani sono potenti sull'onde, 
spiegano una bandiera ostile a tutte le altre bandiere , 
nò concedona a! Cristiani il traffico marittimo ne' lor porti^ 
se non quando senza le nostre navi giacerebbero oscuri 
e silenziosi que' portL 

Ma perchè cercar lontano ciò ch'era vicino? I Saradni 



(i) Risorgimento d' Italia, 
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di lucilia sotto t Fatimiti, erano colti quanto i Saracim 
di Spagna. Nei dodid lustri che corsero dalla pace fatta 
dal lor Califfo coli' Imperatore dT Oriente (967) nno alla 
spedizione di Maniaco (to58), esà vi dominarono tran- 
quilli, tornarono in bella condizione V isola, e Palermo 
divenne ^lendida sede di pop<^o, di lettere e d'arti* Il 
catalogo de' dotti Arabo-Siculi, pubblicato dal Gregmo, 
n'è splendida prova.' Questi dotti furono in onore ap- 
presso i re normanni dopo la conquista. L'origine della 
famosa scuola medUca di Salerno sul continente viene dal 
Giannone attribuita agli Arabi; e, se non altro, certamente 
la scuc^ di Salerno ins^nava all' Occidente la medicina 
degli Arabi. 

M Sedate, scrìve il Torremuzza, in qualche modo le 
guerre arabo-gredie, gli emiri di Sidlia diedero asilo alle 
sdenze; il che a suffidenza vien dimostrato dallo studio 
delle arti, da essi professato e favoreggiato, spedalmenta 
dell' ardìitettura, della scoltura, della pittura a musaieo~e 
dell'arte vetraria. Lo studio prindpale in cui parimente d 
eserdtavano gli Arabi, era quello della religione loro, doè 
l'alcorano; restringevano essi in pochi versi, e scolpivano 
non che in grosse colonne, ed in tante altre iscrizioni di 
marmo, ma in tutti gli utensili casarecd di bronzò e di 
metallo le loro massime. Il canonico Schiavo, ed il gesuita 
Giovanni Battista Giattini son di parere che il palazzo 
della Zisa, edifizio ancora sussistente in Palermo, fu edi- 
ficato per pubblico letterario convitto, in cui a pubbliche 
spese, come lo erano quelli dell'Affrica, alimentavasi la gio« 
ventìi saradna, e nella carriera delle lettere si educava(i).n 



(1) Torremuzui, ivi* 
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in k lontano dall' attribuire agli Arabo* 
'er ajutato il nascimento della poesia 

^ormanni, egli dice, cominciò l' ita* 
prendere piede. Sotto i due 
' , che vale a dire nella prima 
la Corte di Palermo divo- 
rarono per la prima volta 
xia stessa epoca si videro 
. edito ed un' influenza che ncm 
.a nessun' altra Corte cristiana. Gu* 
.4;>todire il suo palagio da eunuchi , sic* 
i monarchi dell' Oriente , e questi erano 
^ulmani. Egli elesse fra loro i suoi confidenti, i 
^i amici, ed anche talora i suoi ministri. Tutti quelli 
che davano opera alle arti, tutti quelli che contribuivano 
a' piaceri della vita, erano Sar acini; la metà dell'isola 
era ancora da essi abitata. Allorché sul finire del secolo 
duodecimo, Federico II successe a' monarchi normanni, 
egli trasportò poderose colonie di Saradni nella Puglia 
e nel principato; ma non gli allontanò né dai suoi ser- 
vigi, né dalla sua Corte; a rincontro fonnò di essi il suo 
esercito, e scelse quasi unicamente infira loro i governa- 
tori di provincia, ch'egli chiamava giustizieri. Laonde, 
eosì al levante come al ponente dell' Europa, gli Arabi 

- (i) Di Siciliani sono i pih antichi monumenti che ci 
son rimasti di poesia volgare. -— Ciullo d'Alcamo scriveva 
certamente prima del iiq3. — Secondo il Petrarca, ci- 
tato dal Pignotti, ai Sidbani e non ai Provenzali appar- 
tiene la pnma idea di poetare in volgare favella. Il chfi 
reca V origine della poesia siciliana ai tempi della conqui* 
sta normanna. Rinascim, delle scien, e letU 

4 
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dei colombi chiosi in alcune sporteUe. m Ruggierìi chie^ 
stone conto j yenne a sapere esser uso de^ Morì il portar 
seco tali uccelli 9 per potere, allorché il bisogno lo rì« 
chiedeya, informar la città degli avvenimenti, ccm legare 
al collo o sotto le ali di essi un polizzino e dar loro la 
libertà. Dura tuttavia quest' uso in alcune parti del Le- 
vante, e celebre fu tra i Romani neU' assedio di Mode« 
na. Fece il Conte scrivere in arabico in un poco di carta 
il successo infelice de' Mori, e i colombi sciolti ne por« 
tarono tosto a Palermo la nuova che empiè* di terrore e 
pianto tutta la città (i) »• 

Trent'anni abbisognarono a Ruggieri per conq[UÌstare 
interamente la Sicilia. 

Egli espugnò Palermo nel 10712 dopo cinque mesi di 
faticoso assedio, accompagnato da una vittorìa navale, 
nella quale i Normanni sconfissero un' armata di Morì , 
venuta dall' Afirìca in soccorso di quella città. I Musul« 
mani resero Palermo a Ruggieri col patto che fosse loro 
permesso di vivere liberamente nella lor legge maomet- 
tana* La presa di Trapani nel 1077, ^ Taormina nel 
1078, di Siracusa nel 1088, e finalmente quelle di Agri- 
gento e di Castello San Giovanni nel 1089, e di Noto 
nel 1090, procacciarono a Ruggieri Bosso il dominio di 
tutta r isola (a). 

»— ^ 'I I II ■ M I ————1^ 

fi) Malaterra, Istorie. ~^ Muratori , annali. 

(p) La cronaca araba di Hazi-Alifa-Mustafà, pubblicata 
dal Caruso e poi nuovamente dal Muratori, dice che i 
Musulmani furono al tutto soggiogati in Sicilia nell* anno 
dell' Egira 48^2. Il principe di Torremuzza ha mostrato 
assai bene che le date di questa cronaca sono esattis- 
sime ove solo si consideri l' anno dell' Egira e non il cor- 
rispondente dell' E. Y« aggiuntori erroneamente dal Ca« 
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La perdita della Sicilia avrenne ai Morì nel lungo re« 
gnare di Tamim^ prìncipe Zeirìde nella Barberìa orien- 
tale. Benché la sua autorìtà non fosse più molto rìcono* 
sciata dai capi saracini in Sicilia, tuttavia ei non trala- 
sciò di 'soccorrerli con ogni suo sforzo. Ma il valore dei 
Saracini mal potea giostrare contro il prevalente valor 
dei Normanni, i quali conquistata la Sicilia, fecero sen- 
tire all'Africa stessa il terribile peso dell'armi loro fi). 

Ruggieri Ip figliuolo di Ruggierì Bosso, cambiò il titolo 
di. Gran Conte in quello di Re di Sicilia, e fu solenne* 
mente coronato in Palermo il di 25 dicembre i i3o. Egli 
passò in Afrìca, e cacciò da Trìpoli, da Mahadia e da 
varìe altre città Hassan, figlio d'Ali, che fu V ultimo 
principe della dinastia de' Zeirìdi {i)* 

Non tutti i Morì però esularono dalla Sicilia, k Ye ne 
restò una gran quantità a' quali fu permesso il vivere e 
credere secondo la loro legge, purché osservassero la 
fedeltà dovuta al sovrano** (3). 



ruso il quale trasse nell' inganno anche V esattissimo Mu> 
ratorì, e che quell'anno 4Ba dell'Egira cominciò ai i6 
marzo dell'anno 1089 dell' E. Y. — In generale ci siamo 
applicati a stabilire con tutta accuratezza le date .che 
rechiamo in questo nostro lavoro; ma se qualche volta 
abbiamo errato seguendo falche illustre autore, d giova 
sperare nell' indulgenza di que' dotti che conoscono T in^ 
certezza della cronologia di quelle età tenebrose. 

E la stessa indulgenza pure invochiamo per rispetto ai 
nomi arabi che al piii spesso abbiamo scritti secondo 
V ortografìa de' migliori Orientalisti , ma che tidora ab* 
biamo conservati come trovansi nelle istorie italiane» 

Ìli Hist des jiJHcams. 
ai Ivi, e De Gtdgnes. 
(3) Muratori, Annaiù 
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Essi continuarono ad aHtare prìndpalmente i luoghi 
rivolti a mezzogiorno, sottoposti al dominio di Ruggieri 
re, il quale permise loro di ritener le costumanze native 
e di poter possedere i loro beni con diritto di proprietà, 
di poterne disporre, e contrarre alla maniera loro, ed aver 
notan della propria loro nazione (i). 

j^ Ruggieri gran Conte che Ruggieri Re, presero gli 
Arabo-Siculi al loro militarle servigio, e di parecchie mi- 
giiaja di questi Musulmani ingrossarono il loro esercito (2}« 
Nel che si guidavano secondo la ragione di Stato. Impe- 
rocché gl'Imperatori dì Costantinopoli riguardavano la 
Sicilia come appartenente al lor trono per antico ed ir- 
repugnabil diritto;* e veramente V imperio greco avea fatto 
grandi e lunghi sforzi per riconquistarla sopra de' Sara* 
cini, anzi i Normanni non erano da principio passati in 
Sidlia se' non come stipendiati degli Angusti di Bisanti 
lio (5), E se gì' imperatori d' Oriente aveano i Normanni 
in conto di usurpatori, i Greco- Siculi, dal canto loro, 
che piU assai degli Arabo-Siculi erano numerosi nell' isola, 
teneano continuamente volti gli sguardi e gli animi non 
solo verso quella sede imperiale di CostantiQopoli ch'era 
stata per loro sempre argomento d' affetto , ma eauandio 



(i) Torremuzza , Un, 

(a) Nel iog6 Ruggieri, gran Conte di Sicilia, venne 
nll' assedio di Amala con venti mila Saraceni suoi sudditi. 
Nelle guerre di Rug^erì re contro Lottano III impera- 
tore (verso il 1137) il nerbò dell'esercito siciliano era 
composto di Saraceni. 

p) «Pretendevano sempre gl'Imperatori d'Oriente che 
i NoriQanni indebitamente' ritenessero in loro potere ki* 
Sicilia, ed ingiustamente avessero tolto all' imperio greco 
molte città di Puglia e Calabria «, Muratori , Annali. • 
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Jtoe&te aminìrati al .contemplare la leggerezza e la bel- 
lezza dell' edificare , e la maravigiiosa maniera in cui il 
predominante stile d' architettura si accomodava ad on 
caldo dima; e queste circostanze di conv^enza e di &i 
cilità a trovare artefici , bastava 5 apyche indipenden^ 
mente da ogni gusto^ per indurgli a perpetuare l' ar^lù- 
tettura de' Morì» 

M I chiostri di Monreale sono^ per magnificenza, amp 
piezza e buon, gusto > il magistero dell' architettura sar»- 
dnò-normanna , e <{uantunque lungo sia Y intervallo che 
li divide dal gran magistero dell' arte morésca in Ispagna, 
tuttavia essi vengono spesso chiamati l'AUiambra della 
Sicilia M (i), 

<.- Ma noi considerando come le piii celebri. chiese anti- 
che della Normandia e dell'Inghilterra sieno parimoits 
di stile Saracino-normanno, ed innalzate al tempo che don 
dinastie norinanne sedevano 1' una ;sul trono d' Inghil- 
terra f Y altra sul trono delle Due Sicilie , spingiamo pib 
oltre le nostre conghietture , e portiamo opinione che 
edificate fossero esse pure da ardiitetti ed artefici Arabei- 
siciliani , mandati dai Normanni di Sicilia ai Normanni di 
.Francia e d'Inghilterra, paesi, ove le arti, fiorenti allom 
tra gli Arabi, erano quasi ignorate. Il che vien meglio avi»- 
lorato dal seguente passo del Rezzcmico int<Hmo alla fiunofa 
cattedrale di York, riedificata nel 1171, cioè quasi contem- 
poraneamente alla cattedrale di Monreale: *•£ certp, ^li 
scrìve, gran maraviglia 1' osservare nella struttura idi 
questo magnifico edifizio come a&ontàssero in qua' tempi 
ogni difficoltà gli architetti, ed intendessero a trafcarafe 



(1) ThcPenny Magazine; July i, 1837. 
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cb ogni banda un edifizio e sospenderlo in aria su Itm» 
ghìssime colonne, le quali perfettamente imitavano la 
gracilità del pioppo, anziché la robustezza delle querce, 
e in tutta la forma del tempio parevano simulare una 
boscaglia sacra alla divinità ed opaca di religioso orrorei 
« fra i rami della sélva toidevano mirabili conopei -e ve- 
lar) con intreccio moltiforme ed elegantissimo di nodi, 
cosicché può dirsi una ragion novella d' architettura e 
non già una corruttela delP antica. Imperocché la tenda 
e la selva erano evidentemente il modello di-d ardite 
fabbriche» e dall' arabesco genio traevano queste idee, 
non dal greco, non dal romano, non dal gotico, ossia 
tedesco , il quale fu degenerazione, incominciata a Costali* 
tinopoli e propagata in Italia dai Greci. Bla V araba a»* 
^tettnra dalle occupate Spagne passò in Francia ed in 
Inghilterra, e tutta ritenne la minutezza e la barbarka 
pompa orientale ed il capriccio di una riscaldata &nta> 
sia (i).M 

Non ilaile occupate Spagne ma dall^ occupata Skilim 
fa ^bbe, a nostro credere, porre il passaggio ddl'araba 
architettura in Francia ed in Inghilterra. E dalla Sicilia 
pure essa trapassò sul continente d' Italia, ove ne rima»- 
gene tanti illustri vestigj, andie anteriori alle Crociate* 

I Saradni posero la stabile lor sede in Sicilia nell'ai»* 
BO 8^7, e non vi fhrono interamente soggiogati sino al 
ioga I Normanni allor rannodarono quell'isola al sistema 
europeo, e vi stabilirono un governo quasi affatto q;nale 
a quello che Guglielmo il Conquistatore, pure normannoy 
avea stabilito, alcuni anni prima, nell'Inghilterra. 



(i) Rezzonico, Fiaggio in Inghilterra, 
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Noi abbiamo , per quanto era nelle niSire forze e per 
quanto ci concedeva la qualità d' un compendio^ raccon- 
tato la storia de' Maomettani in Sicilia , m la quale prìii> 
dpalmente per mancanza di memorie ^ dice il Gregorio, 
è stata sinora oscurissima, nèiperciò si è veduta con qual« 
che dignità maneggiata >*• Ma lontani dalla Sicilia, da' suoi 
archivj, da* monumenti moreschi ch'essa tuttora possiedei 
e privi perfino di molti libri colà stampati intomo a que* 
st' argomento, non possiamo nudrire altra speranza se 
non se che le gravi fatiche da noi sostenute in questa 
bisogna, sieno semente che porti firutto migliore (i). 

(i) Tra i libri, da noi invano desiderati, è un' erudi* 
tissima opera di Rosario di Gregorio, del quale abbiamo 
potuto solo procacciarci i ViscorsL Essa ha per titolo^ 
nerum Arabicarum, quae ad Siciliani spectant, ampia 
Collecdo, Egli in quest opera rapporta gli originali di qua- 
gli arabi scrittori che trattano della Sicilia, e vi mette in 
fronte la sua traduzione latina; rapporta eziandio nella 
stessa diversi marmi , ed altri monumenti Cufico-SicuUf e 
conchiude con due Dissertazioni, una intitolata Doctrina 
temporum Arabum Siadorum, e l'altra de viris ÌUeratìM 
apud Arabos Siculos. 

Il Gregorio fu il primo a scoprire l' impostura dell' ah. 
Gius. Ydia, maltese» il quale nel 1984 ebbe l'ardimento 
di supporre il famoso Codice diplomatico della Sicilia^ di» 
mostrato falso per ogni verso, e che ora si vorrebbe cre- 
dere solamente interpolato e viziato. MoH nel 1809. 

Fila e noie ai JmccrsL 
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CAPlfOLO V. 



Gli Arabi nell' Italia meridionale. 

, U Gariglìano è il fiume prindpale della Terra di La« 
yoro> detta anticamente Campania felice, che V impera^ 
tore Federico II chiamava più bella della Terra promessa. 
]Eb 1^ sue fonti alle falde australi dell' Apennino Abni&> 
sese, e la sua foce nel mar Tirreno , presso alle roTÌne 
ddT antica AGntumo , ove forma le Paludi Lirìane , cori 
dette perchè Liris era il nome latino di questo fiume. Il 
Garigliano ove peri annegato Pietro de' Medici , è fiume 
famoso anche nella storia militare de' tempi modemL 
' Dall' avere i Saradni, nel nono e decimo secolo, t^ 
nuto il pih forte lor nido alla foce di questo fiume, ne 
avvenne che Saracini del Garigliano sono spessissimo 
addimandati peli' istorie que' Maomettani d' Affrica è di 
Sidlia che recarono pili guasti alla Gimpama ed al du- 
cato romano. Altri nidi, nondimeno , e ben muniti ricove- 
ri, e rocche e terre e castella ed anche forti città pos* 
sedettero i Saracini di que' secoli sulle spiagge, si tirrene 
che adriatiche, del presente Regno di Napoli che quasi 
tutto depredarono o successivamente signoreggiarono 9 
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traime Napoli » e qualche altri citUi o CSFra ben fortifi- 
cata. Le principali loro abitacioni furono sul Garigliano, 
sella Puglia, nel monte Gargano > in Ban, in Saleme • 
in Pozzuoli. Nel monte Gargano che guard^Tl' Adriatico» 
ebbero lunga stanza dappoi Che furoiH> cacciati dal Gm^ 
rigliano sull' altro mare (i). ' 

Sin dal penultimo anno di Garlomagno, cioè dall' 8it» 
aveano i Mori saccheggiato 1* isola di Lampedusa , quella 
di Ponza^ e la Maggiore presso Napoli , la quale è Ischia 
senz'alcun dubbio. Era poi succeduta pace tra essi e il pi* 
trìzio Gregorìo, comandante l'armata navale de'Gredyil 
quale ne aveva riportato vittoria. Nella qual pace i Mori 
non aveano voluto obbligarsi a verun accordo pei Sar»* 
ceni :di Spagna^ perchè non sottoposti questi alla loro^ 
giurisdizione , anai ribelli al loro califfo. Questo califfo era 
quello dì Bagdad , del quale riconoscevano ancora VAa 
domimo gli AglaKti che esteso aveano in quel tomo il 
loro dominio nella Mauritania 5 e eh' ^ano i Mori passali 
a disertare le coste dell' Italia e delle sue isole. Gli Offl« 
naiadi di Spagna erano- in nimistà coi califfi Abassidi re* 
* guanti in Oriente. 

Ma poscia che quo' Mori si furono stanziati nella Sici- 
lia (837)^ e quivi assodatisi colle vittorie > imminente si 
fece il pericdo pei lidi della terra ferma italiana, propin- 
qua a quell' isola. Laonde il pontefice Gregorio IV fisJb- 
bricava (833) una nuova città nel sito d' Ostia, e la mu- 
niva di petriere e di buona fossa all' intomo , ordinando 
che in avvenire quella chiave del Tevere si chiamasse 
GregoriopoH. Pel converso Andrea, duca di Ns^oli, di« 



(i) Giannone, Storia civile del regno di Napoli, 
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mandava i Saractai (337) ^^ '^^ ^i^^^ contro Sieardo duca 
di Benevento. I quali vennero dalia Sidlit} ma tosto ▼! 
tornarono, ben regalati da Andrea eoa ari Sieardo area 
fatto pace e restituitigli i prigionieri , vìnto dal timore di 
questi nuovi nemici. Bla il Buon esito della prima spedi* 
zione dovea naturalmente instare i Morì a susseguenti e 
maggiori imprese contro 41 continente d'Italia, per avvi- 
cinarsi al quale essi aveano, sin dall' 855, posto una oolo« 
nia nelle isole Eolie, dopo aver dato al sacco la città di 
Lipari, situata nella principale isola di qn^arcipe* 
lago (i). 

Prima di trapassar oltre, ci è forza ricordare ai lettori 
quaf fosse io stato della bassa Italia in que' tempi. - 

A' giorni in cui Garlomagno mori (a8 gennaio 814)9 ii 
suo alto ed immediato dominio si stendeva sopra tutta 
quanta l' Italia , meno la Sicilia ed alcune città della Ga» 
labria che obbedivano ali* imperator greco , il quale pure 
conservava le sue ragioni sopra Napoli ^ Gaeta ed AmalG. 
n potente ducato longobardo di Benevento s' era ùiVto tri* 
batario di Garlomagno. Questi aveva deputato a g overnar e 
r Italia , col titolo di re , prima Pippino suo figliuolo , poi 
Bernardo suo nipote. Questa condizione di cose non Vim« 
mutò sostanzialmente gran &tto sotto i suoi successori , a 
malgrado delle scandalose guerre de' figUuoH contro il pa« 
ore, e de' fratelli contro i fratelli che formano la prindj^de 
orditura della storia de' Garolingi. Anzi ne' sottautaqnat* 
tro anni (dall' 8i4 all' 888) che la famiglia di Garlomagno 
conservò la vasta monardiia da lui fondata, 1* Italia fu al* 
quanto meno infelice degli altri regni sottoposti a' Gare* 



(r) Annali musulmani. 
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liniy perchè governata per ventisei amù (aDl'S^Q all' 876) 
da Lodovico II, prìncipe virtuoso > né sfornito di senno , 
né senza valore nell' armi. — - Il principale rivolgimento di 
Stato fu nel ducato di Benevento^ che comprendeva la 
maggior parte del presente regno di Napoli, e che venne 
a dividersi in tre diverse signorìe , cioè ne' principati 
di Benevento > di Salerno e di Gapua. Ciò segui verso 
Yòii, e v' ehbe allora nel regno di Napoli un singolare 
viluppo di ngnorie ; eh' erano que* tre principati dipen- 
denti dall' impero occidentale; Napoli, Gaeta ed Amalfi 
dipendenti dall' impero orìentale , ma specie di repidi* 
bliehe con duchi proprìi , e non sempre ; poi i domiiq 
greci neUa Calabria. 

Le emulazioni , le discordie , le gare tra tante signorie 
<^poste tra loro , furono la buona ventura de' Saracinis i 
quali, chiamati or da una parte or dall' altra in soccorso » 
mai non lasciarono fuggire la propizia occasione , e si ra? 
dicarono di tal guisa in Calabria, in Puglia, in Campani^ 
con infimto danno e lamento de' p<^li da loro predati, e 
spesso con rovina de' »gnori che ne aveano chiesto e pftf 
gato il soccorso* Accorrendo in sussidio di tutti , essi vbp 
lavano le spoglie di tuttL > 

> Facile fu per essi in que' trambusti il passare e i' affair 
uursi in Calabria, padroni com' erano de' lidi siciliani, se» 
parati da quella per A breve tratto di mare. Taranto fu il 
primo luogo ov' essi sbarcarono. Cacciatine i Greci, po- 
sero m ispavento e terrore quella regione (i). U modo pei 
con che ti piantarono nella Puglia per le discordie de'pri»» 
dpi cristiani, l' anno 843, fu il seguente» 



(1) Giannone , iVi. 
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MRadelgìso, daca di Benevento, veggendo ^prosj^nre gU 
afiarì dell'emulo Siconolfo, prìncipe di Salerno^ si appigliò 
ài disperato consiglio di chiamare in ajnto i Saraceni po« 
itati nella Calabria, ed ordinò a Pandone governatore di 
Bari di dar quartiere a quegli infedeli foorì della dttii dalla 
parte del mare. Ma i Saraceni astuti spiarono tanto le for* 
tificazioni deUa città che trovarono modo una notte di ar« 
rampicarsi, e di entrar dentro senza resistenza. Messa a fil 
di spada una parte del popolo, e fatta schiava Faltra, ed 
affogato Pandone, si fortificarono in Bari, e presero TaraalD 
ed altre città, cui diedero il sacco. Radelgiso, che n era 
unito col l(nr emiro, marciò contro Siconolfo e contro i 
Salernitani, a cui recò infiniti danni. Intanto il^ duca di 
Benevento era costretto a spogliare la cattedrale di questa 
città per pagare i Saradni di Bari; ed U prindpe di Sa- 
lerno fiiceva lo stesso per assoldare i Saracini di Taranto, 
anzi non potendo con essi prevalere, ne chiamava altre 
brigate dalla Spagna e dall' isola di Gandia. Ck>n questo 
rinforzo egli vinse una battaglia contro Radelgiso nel 
luogo appellato le Forche Caudine, cosi celebre nella tq^ 
nana istoria. Ma quantunque fosse vittorioso ed avesse 
occupato tutte le città del duca suo rivale, tranne Bene* 
Tento e Siponto , pure non avendo con che pagare i Sara- 
ceni , sotto nome di prestito spof^iò di quasi tutto T insi- 
gne suo tesoro il monastero di monte Casino (i)**— 
■ M'Non si videro, scrive il Giannone, in queste EMMlre 
contrade stragi più crudeli e più spaventevoli, che qudle 
che fiutm fatte a questi tempi da' Saracini, cori dell'una 
come dell'altra parte. Capua fu da' medesimi ridotta in 



(i) Giuratori, jinnalL 
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cenere 9 molte città arse e distrutte^ e que'che risiede* 
vano in Bari, avendo occupato Taranto, devastarono la 
Calabria e la Puglia, e giunsero fino a Salerno ed a Be- 
nevento. Tutto era pieno di stragi* e di morti, e scorra* 
vano i Saradni come raccolto diluvio, inondando i nostri 
ameni campi** (i). 

Posto il nido nella Calabria e nella Puglia, giovava ai 
Saradni il piantarsi fermamente anche sui lidi della Cam« 
pania. E ciò fecero due anni dopo (ST^S). Perchè venati 
con poderosa armata ad assaltare l'isola di Ponza, furono 
bensì sconfitti da Sergio, duca di Napoli, il quale alle sue 
forze avea coli egate quelle di Amalfi , di Gaeta e di Sor» 
rento; ma essi, raunato più formidabile stuolo a Palermo^ 
ritorùarono più feroci per lavar l'onta della disfatta, e s' ini* 
possessarono del castello di Miseno, posto sulle falde bo- 
reali del promontorio dello stesso nome che si stende tra 
P^apoli e Pozzuoli. Si fortificarono gli Arabi, dice il Pi* 
gnotti, sul delizioso' Miseno, convertendo la tomba di 
San Severino in un asilo de' settatori di Maometto. Da 
quel valido ricovero essi presero ad infestare tutti i lit- 
torali vicini, ricevendo sempre nuovi rinforzi dall' Afirica 
o dalla Sicilia. Ed a tanto giunse il loro potere ed ardire 
che r anno seguente (846) con gagliardo armamento di 
navi entrarono nel Tevere , e giunsero fin sotto le mura 
di Roma. « Ma trovandola ben fortificata , sfogarono 
la lor crudeltà nei dintorni ; posero a sacco le basiliche 
di san Pietro e di san Paolo che eran fuori del recinto 
della città; diedero alle fiamme la città di Fondi, e 
trucidaron parte di quel popolo e condussero il resto in 
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(i) Giannone, e. f. 
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senritii; arrivarono fin presso al Garigiiaiio in ncinanza dì 
Bionte GasiiiO} .e solo furon ritenuti dalle pioggie, iSbe 
ingrqsauido «jOiel fiume, loro impedirono di passarlo e di 
a¥¥idnarii il monastero* Postisi a campo sotto Gaeta > la 
avrebbero presa se non fosse giunta nel suo porto la flotta 
di Cesario figliuolo di Sergio, duca di Napoli, a coi si 
erano uniti anche gli Amalfitani ; e se una furiosa tenq^ 
sUi non avesse posto in perìcolo tutto il navi|^ dei Sara* 
eeni Pregarono allora Cesano di permettere alle loro 
navi di approdare al lido, con promessa di andarsene via 
subito che si fosse rasserenato il cielo. Condiiuso il trat« 
lato , mantennero la parola, e venuto il sereno s' imbar- 
carono, ma furono sorpresi da un' altra tempesta per cui 
la loro flotta pressoché tutta perì. Questa novella si sparse 
in Roma nel tempo in cui Leone IV era stato sostituito a 
Sergio (847V II nuovo pontefice determinò di fabbrìcure 
intomo alla basilica Vaticana una città colle sue mura , 
porte e fortificazioni, e questa fabbrica grandiosa fii com- 
piuta nello spazio di quattro anni. 

M I Saraceni continuavano ad infestare il litt<Hrale' d^ 
Mediterraneo, e presa Luni, città della Toscana , le die- 
dero il sacco e la desolarono talmente , che non risorse 
mai più (849). Tutta la spiaggia del mare, dal fiume Ma- 
gra alla Provenza, fu devastata da questi barbari , che si 
rivolsero di nuovo a Roma, scopo dei loro desider). Ma 
r indefesso papa Leone aveva risarcite le mura , le torri , 
« le porte della città, aveva alzato due torri a Porto sulle 
rive del Tevere con catene di ferro che si estendevano 
dall' una all' altra sponda per impedire alle nari di salire 
su per quei fiume. Accorsero anche in ajuto colle loro 
navi ilHapol etani , gli Amalfitani e que' di Gaeta, e quan- 
do comparvero i Mori Saraceni, alla spiaggia d' Ostia, 
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attaccarono coraggioMmente U iiattaglku Bla un vento 
iurioso dispensò i Cristiani dal fare nlterìori sforzi, p<»chè 
divise i combattenti, e disperse le navi affiicane, dia 
ruppero in varie isole* Molti Saraceni furcmo presi ed no* 
dai, molti condotti a Roma schiavi *• (ly. 

In Leone lY, natio di Roma, viveva il coraggio de' tem* 
pi repubbUcani di quella città, abbandonata allora si dagli 
imperatori greci che dall'imperatore de' Franchi. In mes- 
so alle rovine della patria, scrive il Gibbon, egli teneasi 
ritto in piedi come una di quelle maestose e ferme co* 
lonne che si vedono sollevare il capo sopra gli avanzi 
del Foro. Nel difendere Roma da egr^o capitano, papa 
Leone mostrossi degno di comandarvi da re. Yinti po- 
scia i nemici del nome cristiano, adoperò egli i prigio- 
nieri ad innalzare le nuove mura intomo al Vaticano,^ 
onde poi dal suo nome quel'borgo fu detto la CUià Leo» 
nino. Nei quattro anni che durò quest' opera, fii veduto, 
a tutte le ore e in tutte le stagioni, l' instancabile Pon- 
te6ce 8q[>rantendere in persona ai lavori. Poscia il Papa 
ed il clero girarono a piedi scalzi, sotto il sacco e la 
cenere , intomo al recinto s^^to alla nuova città; salmi, 
litanie ed inni devoti furono i canti di trionfo; si asper- 
sero di acqua benedetta le mura , si recitarono orazioni 
a ciascuna delle tre porte, e sul finir della cerimonia 
Leone pregò gli Apostoli e 1' esercito degli Angeli , a 
mantenere Y antica e la nuova Renna sempre pura, felice 
ed inespugnabile (2). Padre comune de' Cristiani , e(^ 
accoglieva in Porto i Corsi, fuggiti dalla scimitarra dei 



(1) Muratori, AnncUi, 

(1) Anastasio Bihliotee, Vita di Leone IV* — Ótkbon, 
e, 5. — fleury, Stor. EccL — 
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Saractni y ed incitava Lodovico II re d' Italia a far guerm 
ad essi infedeli. Questo santo e magnanimo Pontefice mori 
nell' 855, Tanno stesso in cui pure morì Y imperatore Lo* 
tario, e in cui Muhammed sali al trono degli Aglafatti 
in Affrica^ stendendo il suo dominio anche sa quelli della 
Sicilia e dell' odierno regno di Napoli (ly. 
_ . . - - ■ - — 

(i) Il presente regno di Napoli comprende tutta la bas- 
sa Italia , ed è tutto circondato dal mare , tranne ove con- 
fina cogli Stati romani. Chiamasi con tal nome,^ perchè 
Napoli n' h la capitale. Ne' cinquecentisti trovasi spesso 
ìnducato col solo titolo di Rejgno, perchè era l'unico regno 
in Italia. Esso forma la maggior parte del regno delle Due 
Sidlie , ed in opiest' appellazione vien distinto col nome 
di Dorainii di qua dal Faro, mentre per Domimi di \k dal 
Faro s' intendono la Sicilia e varie isolette. L' origine del 
nome di Due Sicilie, dato a quella parte dell' Italia, è 
molto curiosa, e noi qui la riìeriamo perchè s'attiene alla 
storia degli Arabi nelle nostre contrade.-— 

» Mentre il greco impero era invaso ed in gran parte 
occupato dagli Arabi , r orgoglio de' despoti cU Bisanzio 
non mai divenne minore; continuando essi a chiamarsi 
augusti ed invincibili , non vollero lasciare scorgere che i 
loro domini! scemati fossero. Già da alcuni secoli il nome 
di tenie era stato surrc^ato a quello di provincia. In or^^ie 
vi erano 17 provincie m Asia e 13 in Europa. L' Itaha e 
la Sicilia formavano due teme o governi militari ; ed al* 
lorquando 1' intera isola di Sicilia fu occupata nel IX se« 
colo dai Musulmani ^ non si volle a Costantinopoli dimi* 
nuire il numero dei governi ; la bassa Italia, benché a 
pezzi divisa tra i Greci, i Longobardi, gli Arabi ed alcune 
repubbUcbe, fu distribuita in due separati governi, e 
r estrema parte dello stivale o Calabria fu chiamata teme 
di Sicilia. Allorché poi questa parte conquistata venne dai 
Normanni, continuarono essi pure a chiamarla Sicilia, e 
cfiiando poi s' impadronirono della vera Sicilia, essi si 
intitolarono duci e poi re delie Due Sicilie. »• 

Rampoldif Corografia* 
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Lodovico 11^ si prima come re d' Italia, A dappoi come 
imperatore 9 lottò con onorevole perseveranza, se non 
sempre con felice successo, contro de' Saradni, i quali , 
al dir del Giannone, avrebbero ridotte stabilmente sotto 
il loro dominio tutte le provincie del regno di Napoli, 
a' egli non le avesse si spesso soccorse. La pih gloriosa 
sua impresa fu la liberìoione della Puglia e Fespugnazione 
di Bari (871 ) con grandissima strage de' Morì che difen^ 
devano quella città, fortissimo loro^rìcovero. 

Il qual fatto menta un qualche particolareggiamento 
come quello che ci esibisce le tre piii poderose nazioni 
di quell' età, i Franchi, i Greci e i Saradni, combat* 
tenti Ifira loro sulle terre dell' Italia, già sin d'allora in- 
destinata u a servir sempre o vincitrice o vinU n. 

Una. colonia di Musulmaioi erasi, già da tempo, stan- 
ziata ed afiortificata in BarL Questa città che signoreggia 
l' ingresso del golfo Adriatico, era divenuta la capitale 
delle loro conquiste in Puglia e in Calabria. L' impera* 
dor Lodovico, bramoso di snidarli da quel forte ricetto 
delle loro rapine, mosse 1' esercito per assediar Bari' 
nell' 867; ma fu sconfitto in campale battaglia dal Sultano 
di quegl' Infedeli (i). Non cadde perciò d' animo P ottimo 
Augusto, ma, rannate nuove forze, riprese a tempestarli 
M senza risparmiar fatica^ né caldo, né gielo m(3). Laonde 
nelT 868 riuscì a stringere Bari d' un largo assedio, goa* 
stando tutti i lor seminati, e riducendo anche in un 
macchio di pietre Matera, città eh' essi aveano fortificata. 
Ma i Saradni, padroni del mare, venivano del continuo 



}i) Leo Ostìens, Chrotu 



[a) Parole di Papa Adriano II a Lodovico re di Ger« 
mania, Làbbc^ Concilior» 

5 
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riforniti di gente é di munizioni dalia Sicilia-, dali^ Africa 
ed anche dalla Spagna. Laotfde , ritirandosi* da qaeli' as- 
sedio nèlver^o, fu L'esercito imperiale assalito nel re- 
troguardo, e travagliato còlla perdita di due niila cavalli 
dai Saracini , i -qusdi trasconSero a saccheggiare la diiesa 
di san Michele nel moiite Galgano, «ove fecero prigioni 
tutti que'cherici e molti altri iti colà per lor divozione. 
Un avvenimento si infeGce turbò, non poco rimperadoro, 
il papa e i Romani »ij)» • - 

Frattanto Basilio il Macedone, imperatore d^ Greci, 
al quale premeva di ricovrarei suoi, dominj* di 'Calabria 
occupa^ dai 'Saracini ^ aveva offerto all' imperatore dei 
Franchi un potente soccorso cavale. Fatta lega-.tra que- 
sti due. Augusti a danno degli Arabi, piii di dugenlo 
navi mandò il signpre di Costantinopoli in a juto 'dell' e- 
sercito de' Fruichi. Questa unione di forze navali e ter* 
rostri, e soprattutto T invincibile costanza di Loclovì<So, 
riportò finalmente il trionfo (a). - 1 tre più possente Endirì- 
de' Saracini in quelle co'ntrade, furono da lui debellati. 
Il quarto che comandava in Bari, non valse % salvarla 
dalla fame e dall' assalto. Stretto dalla fanteria de* Fran- 
chi,. dalia cavalleria e dalle galee dé^ Greci, dopo .0*6»* 
sersi -difesp' per ben quattro anni, egli scampò la' vita 
con arrendersi ad Adelgiso principe di . Benevento , al 
quale serbava intatta una figlia, .datagli già per ostaggio. 

{i) Muratori y Annali 
• . (7) Narrano 'tra le altre cose gli Annali- Metensi che 
V. esercito inviato già prima da Lotlario re della Lorena, 
in. a juto di. Lodovico, suo fratello, cotilro.i Saracini, peri 
quasi tutto pel soverchio raldo del clima, « pei morsi 
dello tarantole, senza- che la pci'^cveranza dell' Impuratoin; 
ne venisse meno. 
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Ma la. città fu pr«sa per forza , . e tutti i Sàraciiii^ in essa 
trovati,- veonéro passati a fil di spada (i). . 

n Bàri è caduta; Lo spavento si -è impadronito di Ta* 
ranto; la GalsJ^rifi sarà liberata; e^ poi, si^ion ddi mare, . 
saremo in grado di svdlere la Sicilia dalle mani de^li' 
Infedeli i**.-^ Gosl V ijnpehitore de' Franchi scriveva allo 
imperatore de' preci* Ala la gelosia e V orgoglio turlia- 

rono in breve la loro concordia, e fecero risolversi in 

• * 

fiimb ie divisate lorQ conquiste che doveano sradicare i 
Maomettani, non solo dalla terra ferma d' Italia, ma an- 
che dalle sue isole (a)« 

L*^ imperatore Lodo^nco II mori ai i a -agosto 876, s^iza 
laiciar j^le maschile. ««Da questo mancar di succeiuiori 
abili all' impero ebbe princTpio la rovina d' Italia, pràchè 
non ebbe piti -sovrano éhe la abitasse, e tenesse in •freno 
r* ambizione dei principi e dei duchi, onde fu data in' 
preda' alla discordia di] questi rivali (3). m 

Se ne awantaggiiM*ono i' Saraceni II nuovo imperatoire 
e re d' Italia, Carlo il Calvo , non curavasi^ come 'il suo 
antecessore, di tener, testa a questi neri nemici; i quiedi ', 
ingrossatisi nella. Calabria con gagliardi rinfòrzi venuti 

; y^—> : ■ ' . ■ 

{i) anonimo SaUrnifano, ParaBpomenL "^ Andrea 
Prete', ' Cronica,'^ Baronio, Annali EccUsiasticL 

(a) 'Mostra vasi offeso T orgoglio greco. dal titplo' d'im- 
perator de' Romani che pfrendea Lodovico II. titolo che 
Basilio pretendeva dovuto, a sh solo. S<d>ennvano 'poi i 
Greci 1 intemperanza de' Franchi, e si millantavano d^U 
onori del trionfo, mefitre i Franchi asserivano che i Greci 
aveano abbandonato il campo di battaglia prima di com* 
battere, per andare a spogliare i Cristiani della Dalmazia 
eh' erano sudditi dell' impero occidentale. P^edi la' lettera 
iti Lodovico II a Basilio , negli Annali del Baronio, 

(3) Muratori j ivi. 
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loro dall' Afirica^ ripresero a desolare impunemeiile il du« 
calo di Benevento, ed a minacciare colle lor navi persino 
la città degli Apostoli. Laonde papa . Gtovanni Vili scri- 
veva neir 876 a questo imperatore: « I pagani, e certi ini- 
qui cristiani 9enza timor di Dio, ci opprimono di tanti mali 
che la memoria degli uomini nulla vi trova di paragona- 
bile. Dentro alle mura della città santa si è ricoverato 
r avanzo del popolo. Questi infelici vi lottano contro una 
povertà che non si può ridir con parole, intanto che fuori 
del -recinto di Roma ogni luogo è devastato e ridotto a 
solitudine. Più non ci rimane che una sdagura a temere, 
e la tolga Iddio. Essa è la presa e la rovina di Roma 
istessa. n E nell' 877 : •■ La campagna è interamente ro* 
vinata da questi nemici di Dio. Passano essi alla sfuggita 
il fiume che viene da Tivoli a Roma, e saccheggiano la 
Sabina e i luoghi vicini. Hanno distrutto le chiese e gli 
altari, menati via schiavi, e uccisi con diversi generi di 
morte i sacerdoti e le religiose, e fatto perire tutto il 
popolo all' intomo. >• 

Alcuni anni dopo, nell' 882, i Saracini si annidarono alla 
foce del Garigliano, e fortificarono questo l(Hro nuovo e 
stabile soggiorno, servendosi a tal uopo djelle pietre che 
trassero dalle rovine della vicina Mintumo. Da quella ben 
mum'ta loro stanza e' si stesero ad insultare tutte le coste 
della Campania, trascorrendo alla foce del Tevere, e da 
questa alle porte dell' antica capitale del mondo. Gapoa» 
Benevento, Salerno e Napoli provarono i tristi eflfetti di 
qu^a dimora de' Saracini al Garigliano ove si fermarono 
per lo spazio di circa quarant' anni (i). 



(1) MDocibile, duca di Gaeta; fallo accordo co' Saracini 
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TutUTia la maggior lor forza proveniva dalle discordie 
che regnavano tra prìncipi e popoli italiani e dalla poca 
fède 'de' Greci a' quali non s'osava ricorrere per timore 
di peggior danno: come era avvenuto al popolo di Bari 
nell' 876. n quale, chiamato in suo ajuto contro i Mori. 
Onorato Gregorio , generale de' Greci 5 questi venne con 
forte schiera ad occupar la città^ poi ghermitine il gover- 
natore e' i principali cittadini , li mandò prigionieri a Co-* 
stantinopoli.- Onde néli' anno stesso noi troviamo che quei 
di ^Salerno, di Napoli, di Gaeta 9 di Amalfi, stretta pace 
co' Saradni, anzi unitisi om essi 9 avean cominciato colle 
lor navi ad infestare la riviera romana. Né questa colle- 
ganza de' popoli è principi italiani co' Saracini a quel 
tempo dee muoverci a. maraviglia, poiché vediamo Atana* 
8Ìo U vescovo e duca di Napoli , a malgrado deU.' eccle- 
siastica sua dignità, essere uno- de' pih fidi loro confiBde- 
raU(i). 

Egli, M nella stèssa settimana santa di quaresima, ere* 



contro de' quali infelioemente co^ibattevà , assegnò loro 
per abitazione quel sito priesso la foce del Garigliano. n 

Muratori f Annali, ' 

Altri raccontano diverdamente il fatto., ed aótidpano di 
molto la data. 

(i) ««Atanasio, per salvare il proprio Ducato, pospo>jrto 

r'* rispetto, ancorché fosse in dignità vescovile, non ebbe 
a ntegno..di rinnovar la lega co' Saraceni, loro appa- 
recchiò quartieri presso aNapdl, .e gli uni co Napoletani; 
mandando in iscompiglio i Beneventani , i Capuani ed i 
Salernitani, iscorrendo sino* a' confini dì Roma, ove non 
vi era cosa indegna che- non si tentasse, tutto depredando, 
li Papa, ciò vecGendo, fulminò contro Atanasio i suoi ana- 
temi terribili, nell'anno 881 lo {scomunicò, lo maledisse.» 

. donnona, e, s. 



(70) 

• detìdo-di pótejr sorprendere. Gapna mentre il popolo epa 
alle divozioni; spedi colà un esercito, composto di Greci ,. 
. di Mori e di,NapolètaÌH> che diedero la scalata alla città , ' 
. ma n^'. furono bravamente respinti *• (i).— Questo- solo' fatto 
.è più .che sufficiente, a di^gnere la disordinata .e iBisera 
■ condizione di cpell' età; • • 
. iùCoA'/écrìve il,G\amionej per 1* ambizione e per -le. 
gsre de* nostri princ^y non videro ^ue^ ptovuicie^ ^é 
. óra oompói^pno il re^fno, [tempi piii calamitosi .di quésti, 
ne^ quali erano' combattute insieme e lacerate -non ibeno 
da'próbrì principi ,' che^ da straniere nazioni Pugnuràno; 
• .insieme.! Beneventani^ i Gapuiùuy.l '•Salernitani, i Napor 
letànij gli Amalfitani edi Greci; e quando quesU, stan*. 
dii -de' propri mali cessavMlo>- eran sèmpre profani 'ed 
apparecchiati i "Saraceni,: i quali spariri.-da per tutto, ed 
- «yendosi in più luoghi del. regno stabiliti ben forti e*. si- 
curi presidj, nel Garìgli(mo> in Tiari^to, in Barile, final- 
mente liei Monte Gargano, affli^erò' cod inis^aljtùente 
. queste provine^, che non vi fii luogo oye non pOTtass^^o' 
^guerre, saccheggiamenti', calamità e morti;i» 

^I monister) , ricórerd allora delle ricchea^.^ adeica^omo 
r.àyarizia'dé'SaraciniV nel tempo- stesso '.che il religioso 
lor -fanatismo gli ecdtavk »fierè2(za. Ls(ond,e ^eU'SS^ ^essi 
.. presero e- diedà*o^allQ, fiamme L* insigne .monastero. di nuqi. 
Vipcenzo di. .Volturno,! ctii mònaci, avendo còni, santo 
coraggio ìBspettato di^ pie fermo -questi ' neinici del àome 
cristiano / tutti furono miseramente scannati^ Lici in]Ura ed 
il pavimentò della chieda, restarono per lungo- tnittó tìiitì 

del loro sangue. Mentre TscAclati saradni'gòzzovigltavaìfo. 

• '.■ *• • ■ ". .'• ■ ,' ••',•■• ••..■*;. 

. {i) ifùnUori air mnno ^%^ . 



co' cibi trovati nel monistere , SaDgdano, loro capo, be* . 
vea ne' cali<»' benedetti , e si facea dar X incenero cpl tu*' 
ribolò d' oro* . Rimase poi per trentatre 'anni derelitto*- e* 
trasformato'in-tpviie di fiere quel sacro asiló^'E nelF'SSS,'- 
occupato il celebre naonùitero .di Monte Gasino^ lo iniserp 
a' fuoco 9 à iHi^a ed' a saogye >' ei Be;:t^b , . abbate cU quel 
sacro luogp^ trucidarono all'altare dì saitMartmo, Àndìe. 
il monistero/(H Gasauriàj|-fiofentissinio' a quel tempo '^ e 
ricco di castella e 'di poderi, fu. da' loro saccheggiato.- e 
distrutto (ly . . , . " . . - . ^ . 

tt Gpsa vergognosa; scrive il Muratori all'anno 908 , era * ' 
-che i Saraceni ^\ fossero s^^uiidati pressò al Gàrigliano in 
isito tutto circondato dagli Stati ^i principi cristianij e pur 

continuassero a quivi abitar, con tanta pace e senza che • 

■*''",■ ..•,.•• * ■ f * •. • 

alcun li tUFbasse. anzi con turbar eglino .^ desolare" tuCto • 
il-vicixia^Oi: Abbiamo nulladim'eno -Sa Leone Ostiense che 
At^nòlfo prindpe di Benevento é -di Capoa^ \ioiQOt di graìi - 
senno', presso a poco, circa questi tempi volle tentare > se . 
si fosse potuto' snidar di colà quella razza d' iniqui itiasna- 
dierì. Fatta pertanto lega' con, Grrégoriò' duca di- Napolìe 
CQii gli Amalfitani , popoli illòra indipendenti da Napoli, •. 
e che si eleggevano andi'essi il loro duca^; e, Contribuendo.- . 
tutti laìor quotai di gente , uni un^buQir es.ercitq-e màrc& • 
contra d' essi Morr. Formato, un pónte di' n^vi ^dno al 
Traghetto sopra il'fiuitié Garìgliano, e venuto di 'qu^*, co- 
minciò la guèrra, li^ una notte, méntre* i suoi facevano .' 
poco, buona guardia , uscirono jdai loro trihcieraipénti i 
Saraceni , é assistiti dai pei^cìi cittadini di Gaeta , die» 
dero addosso al corpo avanzato de' collegati con ucciderne 



(1) Cronica VàUuvnese.^ErchcmpeptOyl^bry^fleii'^ 
ìy,: Storia Eccles» ■ . ■■■'■.. • 
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nRadelgiso, daca di fieiievento, vegg^ido prosperare gli 
affiuri dell'emulo Siconolfo^ prìncipe di Salerno^ si appigliò 
al disperato consiglio di chiamare in ajuto i Saraceni po« 
Alati nella Calabria, ed ordinò a Pandone governatore di 
Bari di dar quartiere a quegli infedeli fuori della città dalla 
parte del mare. Ma i Saraceni astuti spiarono tanto le for- 
tificazioni della città che trovarono modo una notte di ar« 
irampicarsi, e di entrar dentro senza resistenza. Messa a fil 
di spada una parte del popolo, e fatta schiava l'altra, ed 
affogato Pandone, si fortificarono in Bari, e presero Taranto 
ed altre città, cui diedero il sacco. Radelgiso, die si era 
unito col Imr emiro, marciò contro Siconolfo e contro i 
Salernitani, a cui recò infiniti danni. Intanto il. duca di 
Benevento era costretto a spogliare la cattedrale di questa 
éittà per pagare i Saradni di Bari ; ed il prìncipe di Sa* 
lemo faceva lo stesso per assoldare i Saracini di Taranto, 
anzi non potendo con essi prevalere, ne chiamava altre 
iirigate dalla Spagna e dall' isola di Gandia. Con questo 
rinforzo egfi vinse una battaglia contro Radelgiso nel 
Inogo apjpeUato le Forche Caudine, cosi celebre nelle 10^ 
■urna istoria. Ma quantunque fosse vittorioso ed avesse 
occupato tutte le città del duca suo rivale, tranne Bene- 
Tento e Siponto, pure non avendo con che pagare i Sara^ 
ceni, sotto nome di prestito spogliò di quasi tutto V insi* 
gne suo tesoro il monastero di monte Casino (i)<— 
* M*Non si videro, scrive il Giannone, in queste nostre 
ccmtrade stragi piii crudeli e più spaventevoli^ che qndUe 
che furon fatte a questi tempi da' Saracini, cosi dell'ima 
come dell'altra parte, Capua fu da' medesimi ridotta in 

_ . . 

(1) Muratori, AnnalL 
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di Pngìiesi e di Calabresi, ch'erano allibra rìlomati in 
gran parte sótto la- dominazione de' Greci (i). H Papai 
capo e promotore di questa lega veramente cristiana , si 
portò in persona lid assistere alla guerra , per inanimire 
i.combattentL Ciò arrennenel 916. Sembra che un'ar- 
mata navale de' Greci". diiudesse a'Sàradni la* via d^ 
mare, e troncasse loro i soccorsi dall'Afirìca e dalla Sicilia. 
Ma pia probabilmente le discordie tra i Saradni d- Affrica 
e que'di Sicilia, divampate in quelP anno, impedirono 
a Costoro di recar soccorso ai loro connazionali stanziati 
al Garigliano. 

U fiorito esercito della lega italiatna si divise in due 
.corpi, e da due bande strinse i Saraceni Questi, per Ira 
mesi, sostennero, in mezzo ad estremi disagi, l'assedio. 
Ma finalmente, essendo loro mancata 0^ sorta di vetf 
tovaglia, portati dalla disperazione, misero fiiooo idla 
loro fortezza, ed incendiarono tutto ciò ch'essi avevano; 
non perdonando nemmeno ai tesori, firuttx delle lunghe 
Ipr prede , che ivi avean congregati. Poi si diedero^ tutti 
stretti insieme, a fiiggire con maravigKoso impeto per le 
selve , ed a ricoverarsi in sulle cime ^à/^ monti Ma inse* 
guiti con instancalnl diligenza da' Cristiani, ne venne 
fatta strage infinita. Niuno rimase di loro che non fSum 
o ucciso , o preso vivo , o fatto schiavo (a). 
• Incredibile fii la gioja che si sparse in Roma ed in tottt 
f inferiore Itafia per questa gloriosa impresa, la quale ìàf 
berava qudle contrade dal tremendo flagello de' Mm. 

« l'I I IM II I I — ^»^— 1^— — ^-^— ^i— ■— — ■— li^iM^ 

1^ diede la corona imperiale, esortandolo a liberare l' Ita* 
uà da' SaracinL 

(i) Giannone, e. s. 

(a) Eiutprando, Istorie, — Leone Ostiense^ Cron. — 
Baronw, Ann, EccU'-^ Sigonio, Qiannone^ Muratore 
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fervitii; arrivarono ^ presso al Garìgliano in vicinanza di 
Monte Gasino, e solo furon ritenuti dalle pioggie, die 
ingrossando quei fiume, loro impedirono di passarlo e di 
avvicinarsi al monastero. Postisi a campo sotto Ga«ta, la 
avrebbero presa se non fosse giunta nel suo porto la flotta 
di Cesario figliuolo di Sergio, duca di Napoli, a coi si 
erano uniti anche gli Amalfitana ; e se una fiuiosa tempe- 
sta non avesse posto in pericolo tutto il navif^ dà Sara- 
eenL Pregarono allora Cesario di permettere alle loro 
navi di approdare al lido^ con promessa di andarsene via 
subito che si fosse rasserenato il cielo. Condiiuso il trat- 
tato , mantennero la parola, e venuto il sereno s' imbar* 
carono, ma furcmo sorpresi da un' altra tempesta per cui 
la loro flotta pressoché tutta perL Questa novella si sparse 
in Roma nel tempo in cui Leone lY era stato sostituito a 
Sergio (847)> Il nuovo pontefice determinò di fabbricare 
intomo alla basilica Vaticana una città colle sue mura , 
porte « fortifica^oni, e questa lÌEd)brìca grandiosa fli com- 
piuta nello spazio di quattro anni. 

M I Saraceni continuavano ad infestare il littorale del 
Mediterraneo, e presa Luni, città deUa Toscana, le die- 
dero il sacco e la desolarono talmente , che non risorse 
mai pih (849)* Tutta la spiaggia del mare, dal fiume Bfa- 
gra alla Provenza, fu devastata da questi barbari , che si 
rivolsero di nuovo a Roma, scopo dei loro desiderj. Bla 
r indefesso papa Leone aveva risarcite Le mura , le torri , 
« le porte della città, aveva alzato due Xcm a Porto sulle 
rive dd Tevere con catene di -ferro che si estendevano 
dall' una all' altra sponda per impedire alle navi di salire 
su per quel fiume. Accorsero anche in ajuto colle loro 
navi ifiiapoletani , gli Amalfitani e que' di Gaeta, e quan- 
do comparvero i Mori o Saraceni, alia spiaggia d' Ostia, 
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attaccarono coraggioiamente la battaglia. Ma un vento 
furioso diipensò i Grìatiani dal fare ulteriori sforzi, poiché 
divise i oooJialtenti , e disperse le navi affiicane, che 
ruppero in varie isole» Molti Saraceni furono presi ed uo* 
cisiy molti condotti a Roma schiavi » (ly. 

In Leone lY^ natio di Roma, viveva il coraggio de' fem» 
I» repubblicani di quella città, abbandonata allora tà dagli 
imperatori gred che dall'imperatore de' Franchi. In mez- 
zo alle rovine della patria , scrìve il Gibbon, egli teneasi 
ritto in piedi come una di quelle maestose e ferme co* 
lumie che si vedono sollevare il capo sopra gli avanzi 
del Foro. Nel difendere Roma da egr^^ capitano, papa 
Leone mostrossi degno di comandarvi da re. Vinti po- 
scia i nemici del nome cristiano, adoperò egli i prigio- 
meri ad innalzare le nuove mura intomo al Vaticano, 
onde poi dal suo nome quel'borgo fu detto la CiUà Leo» 
nino, Nei quattro anni che durò quest' opera, fu veduto, 
a tutte le ore e in tutte le stagioni, l' instancabile Pon- 
tefice sc^rantendere in persona ai lavori. Poscia il Papa 
ed il clero girarono a piedi scalzi, sotto il sacco e la 
cenere , intomo al recinto segnato alla nuova città; salmi, 
litanie ed inni devoti furono i canti di trionfo; si asper- 
sero di acqua benedetta le mura , si recitarono orazioni 
a ciascuna delle tre porte, e sul finir della cerimonia 
Leone pr^ò f^ Apostoli e 1' esercito degli Angeli , a 
mantenere l' antica e la nuova Roma sempre pura, felice 
ed inespugnabile (a). Padre comune de' Cristiani , egli 
accoglieva in Porto i Corsi, fuggiti dalla scimitarra dei 



(i> Muratori, Ànnaìi. 

(i) Anastasio Bihliotee, Vita di Leone IV, — (Ètbbon, 
e. s. — Flewy, Stor, LccL — 
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Saractni, ed incitava Lodovico II re d' Italia a £ur guerra 
ad essi infedeli. Questo santo e magnammo Pontefice mori 
Beli' 8SS; l'anno stesso in cui pure morì l' imperatore Lo- 
tarìo; e in cui Muhammed sali al trono degli Aglabiti 
in Affrica^ stendendo il suo dominio anche su quelli della 
Siólia e dell' odierno regno di Napdi (i). 



(i) Il presente regno di Napoli comprende tutta la bas- 
sa Italia , ed è tutto circondato dal mare , tranne ove oon- 
lina cogli Stati romani. Chiamasi con tal nome, perchè 
Napoli n' è la capitale. Ne' cinquecentisti trovasi spesso 
incucato col solo titolo di Regno, perchè era l'unico regno 
in halia. Esso forma la maggior parte del regno delle Due 
Sicilie , ed in questa appellazione vien distinto col nome 
di Domii^ii di qua dal Faro, mentre per Domimi di ìk dal 
Faro s' intendono la Sicilia e varie isolette. L' orìgine del 
nome di Due Sicilie, dato a quella parte dell' Italia, è 
molto curiosa, e noi qui la rilerìamo perchè s'attiene aUa 
storia degli Arabi nelle nostre contrade.— 

» Mentre il greco impero era invaso ed in gran parte 
occupato dagli Arabi , r orgoglio de' despoti di Bisanzio 
non mai divenne minore; continuando essi a chiamarsi 
augusti ed invincibili , non vollero lasciare scorgere che i 
loro dominil scemati fossero. Già da alcuni secoli il nome 
di Unte era stato surrogato a quello di provincia. In origine 
vi erano 17 provincie m Asia e la in europa. L' Itaha e 
la Sicilia formavano due teme o governi militari ; ed al- 
lorquando r intera isola di Sicilia fu occupata nel IX se* 
colo dai Musulmani ^ non si voile a Costantinopoli dimi* 
nuire il numero dei governi; la bassa Italia, benché a 
pezzi divisa tra i Greci, i Longobardi, gli Arabi ed alcune 
repubUiche-, fu distribuita in due separati governi, e 
F estrema parte dello stivale o Calabria fu chiamata teme 
di Sicilia. Allorché poi questa parte conquistata venne dai 
Normanni, continuarono essi pure a chiamarla Sidlia, e 
c|uando poi s' impadronirono della vera Sicilia, essi si 
iulitoLvono duci e poi re delle Due Sicilie. » 

Rampoldif Corografia. 
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Lodovico II5 si prìma come re d' Italia, si dappoi come 
imperatore, lottò con onorevole perseveranza, se non 
aem^re con felice successo, contro de' Saradni, i quali , 
al dir del Giannone, avrebl)ero ridotte stabilmente sotto 
il loro dcnninio tutte le provinde del regno di Napoli, 
i egli non le avesse fk spesso soccorse. La più gloriosa 
soa impresa fu la liberazione della Puglia e l'espugnazione 
di Bari (871 ) con grandissima strage de' Mori che difen- 
devano quella città, fortissimo loro^ricovero. 

n qual fatto merita un qualche particolareggiamento 
come quello che ci esibisce le tre più poderose nazioni 
di queU' età, i Franchi, i Greci e i Saracini, combat* 
tenti tra loro sulle terre dell' Italia, già sin d' allora in- 
destinata M a servir sempre o vincitrice o vinta ». 

Una. colonia di Musulmani erasi, già da tempo, stan^ 
ziata ed afiortificata in Bari. Questa città che signoreggia 
r ingresso del golfo Adriatico, era divenuta la capitale 
delle Ipro conquiste in Puglia e in Calabria. L' impera- 
dcnr Lodovico, bramoso di snidarli da quel forte ricetto 
delle loro rapine, mosse 1' esercito per assediar Bari 
Bell' 867; ma fu sconfitto in campale battaglia dal Sultano 
di quegl' Infedeli (i). Non cadde perciò d' animo T ottimo 
Augusto, ma, ramiate nuove forze, riprese a tempestarli 
M wsooA risparmiar fatica > né caldo, né gielo »«(a)« Laonde 
nelT 868 riusci a stringere Bari d' un largo assedio, gua- 
stando tutti i lor seminati, e rìducendo anche in un 
macchio di pietre Matera, città eh' essi aveano fortificata. 
Ma i Saracini, padroni del mare, venivano del continuo 



Ìi) Leo Ostiens, Chron. 



[a) Parole di Papa Adriano U a Lodovico re di Ger< 
mania, Labbc^ ConcUion 
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(Gregorio VU)9.assediato dall'imperatore Etùrio» nella moie 
Àdriana-(io84)* '<' Gli Alemanni trentanti abbandonarono 
Roma al primo apparir de' corridori pugli^. Upaj^a-era 
giik libero ie festeggiato in mezs&o ai- Mabmettuii tre giorni 
|iFÌpnà die arrivasse Guiscardo c^^*^ esercito cristiamo. Biik» 
cresce soltanto che .il .trìonio del prini%ie' normanno 6ia 
.lyUito oscurato' dalle- calamità che la metropoli. del. cristia- 
nesimo provò per dijui oolpa< Una' parola sfuggita id con- 
quistatore fu il segnale, d' una sommossa, e la santa dttà 
divenne la vittipaa ddla sfrenata licenza dei proprii' con- 
cittadini, dei (Normanni e dei Maomettam. Un esteso ffione 
di Eomà dal Laterano al Colosseo -fu ««sunto dalle fi«Bh 
me, né, p^ si: risdz'arono qudle rovine^ è risilane tuttavia 
disàlHiàto M (i): 

I -Saracini di Sicilia, ^ quali i re normanni concedet- 
tero facoltà di vivere nel. culto maomettiuio, si mostra- 
rono fedeli a questi principi ,. e difesero cbn ostinato 
'valore l' ultimo di- essi, .Guglielmo IIL • Venuta ai trono 
la casa di Svevia, sembra che fossero ineìi benne* trattati, 
segnatamente nella minor età di jPederìcolI, e per dò 
si ribellassero. Essi nel i ai a erano in * possesso, di Cor- 
tissimi castelli ne' luoghi montuosi* d^lF isola, ed ofié- 
riro]^ il loro ajuto all', imperatore Ottone che voleva 
togliere il regno a ré Federico, il quale pih tardi gli 
sconfisse e li trasportò in terra fermsu II -fatto vien cosi 
r|M!Cpiitato dal Sismondi. — - .««.1 Saracini, e per l'odio 
che -portavano ai Cristiani, e perchè oppressi da insop- 
portabili contribuzioni , eransi ribellati : temevano essi le 
montagne del centro dell^ isola, e' sotto. la condotta- d'un 



(i) Annali musulmani. 



( 79 ) . 
•loro capiuiÉo^ detto dai 'Latini 'Mirabet^. saecheggtaVano 

la valle di Masiàra. La vicinanza dell' Àffiica 'fac^ sì che 
. potessero chiamare spésso in. ajuto 4iitrì: iSai»tieni , «die , 

usi né' cleseiti di Barbifirìa a vivere di- ladroneccio^ s* af* 

• frettavano 'di venire odia Sidlia ìa dividerne le spoglie. 
Federico gli attaccò vigorosamente ; e dopo averli pili 
volte sconfitti (laaS) offii loro nuove terre nei suoi Stati 
e campagne fertili, -ma lontane dal mare, a patto die gK 
rinnovassero il giuramento di fedeltà e servissero nelle 
sue armate. Più migliaja di Saraceni accettarono Tofi^a, 
mentre jaltri ostìnaronsi nella difeàa delle loro montagne*. 
Federico .traspc^rtò i primi nella Puglia , oye diede loro 
la dita di «Lucerà colle belle Campagne della Capitanata. 
Si vuoI^ che questa .prima Colonia potesle, al bisogno , 
somministrargli venti mila scadati. Ventiquattro anni dopo 
indusse gli altri Saraceni di Sicilia a stabilirsi ad eguali 
condizioni in una ubertosa "valle tra Napoli e Salerno, 
ove occuparono la dttà di Nocera, che di poi conservò 

• sempre l'aggiunto di Nocera dei Pagani (i).m 

Questi Saradni , trapiantati nel regno dr Napoli , si 
tennero fedelissimi a Federico II, poi a Manfredi, suo fii* 
gUo illegittimo, che prese il trono deUe due Sidli'e dopo 
la sua morte , e pel- quale combatterono fieramente a 
san 'Germano ove dmasero in gran parte trucidati dai 
Francesi di Carlo d' Angiò. Essi finalmente ripigliarono 
. le arme in favore dell' infelice Corradino quando' quest' ul- 
timo rampollo della casa dì .Svevia venne di Germania 
per rivendicare l'avito suo trono sopra Carlo,' che lo 
vinse e gli fé' mozzare il capo' dal carnefice. L'Angioino, 



(i) Sismohdi, Sion delle Rcp. Ital, 
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dopo la vittoria m imprese Fassedio di Lucerli» nido dei 
Saracini (i^)» e tooto vi itette sotto, che qael popolo 
dopa essersi. ridotto, a pascersi d'erba, e dopo aver per- 
duta gran gente, si diede a discredono nelle mani d'esso 
re. Divise egli i soprawivuti per vàrie provìnde, affindbè 
non potessero più alzar la testa e raunarsi; e molti di 
essi abbracciarono, almeno in apparenza, la fede di Gesà 
CSristo. Furono diroccate le muraglie di qudla xàtxk , e 
quanti Cristiani disertori ivi si trovarono, furono sema 
misericordia tutti messi a filo di spada m {i). 

n Eampoldi afferma che solo nel 1^72 i Saradni fa- 
r<mo del tutto scacciati dal regno di Napoli. Ma il Gian- 
n<«e ritarda questo intera discacdamento sino verso il 
]3o3 nel regnire di Carlo II. 



(1) Muratori, AnnaH 
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CAPITOLO VI. 



GU Arabi in Sardegna, in Conica ed in Malta, 

Giace la Sardegna meridionale in faccia dell' Afirìca, « 
dal golfo dì Cagliari al golfo di Tunisi t>ssia dell' antica 
Cartagine è breve il tragitto. Gli Arabi che versò la metà 
del settimo secolo s' erano impadroniti dell' Affrica set- 
tentrionale ^ quinci presero a fare scorrerie nelle isole dèi 
Mediterraneo y e prosperi furono al più spesso i loro' sue- 
cessi. Nel 709 e' si calarono in Sardegna ^ e vi piantarono 
un loro ricetto. Vi ritornarono nel 711 9 e la predarono 
mìseramente, fortificandovisi ad Oristano > come prima 
avean fatto a Capo di Palma (i)* 



(i) n Nel 709 Musa, figlio di Nassir, il supremo coman- 
dante de' Musulmani in Affiica, fece eseguire alcuni sbar- 
chi neir isola di Sardegna, detta dagli Arabi Sardiniah, 
Dopo essersi costoro fortificati in un posto vantaggioso sul 
promontorio di Palma, ritornarono in A£G:ica, non senza 
qualche bottino. » 

*«Nel 711, altri Maomettani sotto l'immediato comando 
di Musa ripassarono in Sardegna. Gli Arabi , che già da 
due anni si erano fortificati e mantenuti al capo di Palma, 
li ricevettero a braccia aperte, poiché erano in procinto 
di essere succumbenti ai rjeiterati assalti de' Cristiani. Il 
comandante musulmano s' impadroni quindi della parte 

6 
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U califfo Al Walid I mori nel 715, e al tempo della saa 
morte egli annoverava la Sardegna tra ì suoi domimi che 
egli aveva estesi alle due estremità del mondo allor co- 
nosciuto (i). 



meridionale, ed avendo fortiBcata Oristano, detta in 
quell'epoca Ursellis, vi lasciò una buona guarnigione, e 
col raccolto bottino ed i fattivi prigionieri ripassò a Khair« 
wan in Afirica, senz' aver sofferta perdita di qualche con- 
siderazione. Al Novairì, nel raccontare questo fatto, dice 
che i Musulmani raccolsero dappertutto un grosso bottino, 
poiché uno dei loro marangoni o nuotatori trovò una 
grossa somma dì danaro che era stata gettata in mare ; e 
che un soldato tirando una freccia ad un piccione che 
erasi posto sopra il fregio o cornice d' una chiesa, vi sco- 
prì un gran tesoro colà nascosto. Quelle ricchezze > conti- 
nua lo stesso storico , non furono tutte trasportate in Af- 
frica ; molti navigli pei grave peso perirono ; per la qual 
cosa nuovamente si veriticò il detto del Korano, parlando 
di Faraone e degli E^zii : Al 'lah garakahon jaiarefim 
akkerhom, cioè: m Iddio li fece perire nelle acque n. Gli 
elementi vendicarono quindi i Sardi de' loro nemici ; ven- 
detta che il romano imperadore non volle o non potè 
neppure intraprendere , poiché appunto in quest* anno 
venne egli balzato dal trono ed ucciso.** 

Rampoldi, ji anali musulm, 
(i) '«Questo kaliffo fu, senza contraddizione, il più 
possente fra gli Ommiadi; mentre nel non troppo lungo 
suo regno gli Arabi terminarono la conquista dell' Affiica 
settentrionale, si fecero padroni di quasi tutta la Spagna, 
delle isole Baleari e della Sardegna; occuparono le este- 
sissime regioni di Màwara '1 nahr , ed i regni di Bokkara, 
di Samarkand e di Kashgar ; sottoposero a tributo il Tur- 
kestan, il Khouarazm, e ouella parte dell' Indostan che 
giace verso le sorbenti dell'Indo e del Gange, e resero 
rispettabile e temibile il loro nome persino fra i Sin o Ci- 
nesi; per conseguenza alla morte di questo monarca l'ara- 
bo impero si estendeva dalla Spagna sino alle frontiere 
della Gina, n IvU 
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Una prova dello stabile soggiorno e del dominio degli 
Arabi in Sardegna verso il 722 ci viene presentata dalla 
storia longobarda. U Muratori la espone a questa lbggia« 
M Avevano i Sauraceni occupata la Sardegna al romano im? 
perio..... Mettevano a sacco tutto il paese, spogliavano e 
sporcavano tutte le chiese de' Cristiani. In quell' ìsola era 
stato trasportato il c(n*po del santo vescovo e dottore Ago» 
stino. Però venuta la i^ova a Pavia di queste calamità 
del Cristianesimo, il piissimo re Liutprando inviò gente 
colà con ordine di ricuperare a forza di regali da quegli 
infedeli uu si prezioso deposito. Cosi fu fatto^ e portate le 
sacre ossa a Pavia, furono coli' onore dovuto a si gran 
santo collocate nella basilica di san Pietro Ui Coda aureOf 
dove tuttavia riposano m (i). 

Non sembra per altro che i Saraceni possedessero la 
Sardegna per tutto quel secolo, m E si può asserire, dice 
il Manno, per vero, che questa o breve o prolungata si- 
gnorìa dei Morì non più aggravava le sorti dell'isola nello 
incominciare del secolo IX; poiché le vittorie in tal tempo 
riportate dai Sardi contro agli stessi Saraceni, i quali 
tentavano di nuovo un' invasione, sono evidente argomento 
che gì' invasori n' erano stati già snidati qualche tempo 
innanzi. M 

Le guerre civili tra la fazion Nera e la Bianca, ossia tra 
gli Abassidi e gli Ommiadi, le quali tanto indebolirono la 
potenza musulmana , e distrussero l' unità del califfato in- 
tomo alla metà del secolo ottavo, aveano probabilmente 
contribuito anche a far perdere la Sardegna a'Saraceni(a)« 



(i) Annali d^ ItaUa. 

{1) È da notarsi che nell' 801 il califfo Àbasside d' O- 
rieute Aaroun al Raschid , vedendo il califib Ommiade di 
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Tuttavìa non cessavano essi di farvi discese e rapine, non 
meno che nella Corsica , la quale siede tra la Sardegna e 
il continente centrale dell'Italia. Negli ultimi anni di Gar- 
lomagno si fecero più frequenti queste predatorie incur- 
sioni^ onde quel- potente imperatore mandò più d' una 
volta a frenarle un' armata ; ma non pertanto , ad onta 
delle vittorie navali riportate sui Morì da' suoi capitani, 
egli ebbe il dolore di vedere i Morì desolare le coste della 
stessa terra ferma d' Italia. I Sardi 3' erano prodemente 
difesi. 

Garlomagno mòri in Acquisgrana a' 28 gennajo dell' 81 4? 
e in quell'anno medesimo, i Morì si stanziarono nella- Cor- 
sica che da gran pezza non cessavano d' infestare. mI Mu- 
sulmani di Spagna , scrìve il Rampoldi, avendo allestita 
una grossa flotta ,' fecero con essa uno sbarco nell'isola di 
Corsica^ e stanziarono nel seno o golfo da loro chiamato 
Ài 3iaz, dal nome di Jiaz, figlio d^ Abd Al 'lab al Khor- 
thobi, che n' era il supremo comandante; da questo luo- 
go, chiamato poi corrottamente Ajaccio, spinsero le loro 
scorrerìe intomo a tutta l' isola; per la qual cosa in pochi 
anni se ne impadronirono interamente (i).m . 

Dalla Corsica è* si buttarono di nuovo sulla Sardegna , 
che poi recarono in loro balia. Ma l' istorìa del dominio 
de' Saraceni su queste due isole italiane è tutt' avvolta^ di 



occidente in guerra con Carloma^o, mandò ambasciatori 
e regali a questo imperatore cristiano per sollecitarlo a 
continuare la guerra contro i Musulmani di Spagna. Que- 
gli ambasciatorì incontrarono Carlo Maguo sulle rive della 
Pora Baltea tra Ivrea e Vercelli. Rampoldi, (Vi. 
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.tenet>re. Onde ci alterremo al trascrivere alcuni passi del 
barone Manno nell' eccellente sua Storia di Sardegna. 

M Declinava già alla vecchiaja (806-807) la vita di Carlo 
magno 9 e fermato avea egli fra i tre suoi figliuoli la divi- 
sione futura dei Vasti suoi dominj ^ allorché i Saraceni^ i 
quali tanto aveano travagliato varie provincie dell' occi- 
dente ^ tentarono di nuovo o d' impadronirsi della Sarde- 
gna od almeno di metterla a bottino. Tornò V impresa in 
loro danno, perchè i Sardi opponendo il: petto, agli inva- 
sori, con tanto ' ardore percossero quelle ciurme che le 
costrinsero a fuggire malconce da quei lidi ed a lasciare 
sul campo della battaglia tremila dei loro soldati. Brevi 
sono le espressioni colle quali gli annali delle Gallie 
danno cenno di tal vittoria dei Sardi; ma a coloro che 
la storia conoscono delle incursioni saracene, non leggiera 
ne apparirà la gloria. Anzi parrà a taluno che mancò so- 
lamente chi togliesse ad esaltarla, acciò salisse in maggior 
rinomo il valore di quella difesa;' poiché sarebbe stato 
facile il mescolare alla narrazione i colorì impiegati da 
felicissimi ingegni per celebrare ed aggrandire le vicende 
di tai tempi : e se una disfatta in Rpncisvalle somministrò 
si alto tema ad illustrare le donne , i cavalieri, le armi e 
gli amori di quell' età , la vittoria sarda avrebbe forse ar- 
ricchito di qualche pagina non indegna quelle poetiche 
rimembranze. 

» Pochi anni erano corsi dopo quella incursione , ed t 
Saraceni imprendevano già a vendicare Tonta riportatane, 
dirizzando nuove scorrerie alla Sardegna ed alla Corsica. 
La Corsica fu da essi devastata ed occupata quasi per in- 
tiero. Della sorte della Sardegna taciono le storie ; ed h 
perciò conveniente il conghietturare che al pari del pre- 
ceduto assalta siavi anche questo riescito infruttuoso : co- 
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me infruttuosa tornò la spedizione d' altro grosso navilioy 
poco dappoi inviato dai Mori dell' Affrica a tribolare le 
stesse isole; perchè traendo repentinamente un gagliar- 
dissimo vento, venne la flotta ad ^esser sì fortemente sbat- 
tuta in quel fortunale che cento navi saracene affondarono 
nelle nostre marine. Non perciò si calmava V ardore delle 
novelle invasioni} giacché nel tempo stesso i Morì della 
Spagna, mal comportando che Ermingardo conte d' Am« 
puria in Catalogna, postosi in agguato nell' isola di Major- 
ca, li avesse spogliati della ricca preda da essi ammassata 
nella Corsica e di cinquecento schiavi ivi tolti , vollero 
sfogare il loro furore correndo sopra altre spiagge. Deso- 
larono allora i lidi di Civitavecchia nello stato romano e 
devastarono la città di Nizza in Provenza. Con pan im- 
peto si cacciarono poscia sui littorali della Sardegna, ma 
con fortuna diversa; perciocché gli isolani , già provati in 
arme con quelle masnade, non intermessa alcuna dilazione 
al combattere , scesero a fronteggiare 1' eseràto nemico 
con la confidenza delle antiche vittorie ^^ e. non molto pe- 
narono a sfolgorarlo , costringendolo a riparare dopo la 
sconfitta affi*ettatamente alle navi. 

M La morte, di Carlo magno somministrò nuovo incita- 
mento alla baldanza dei Saraceni. La pace già stipulata 
con questo imperatore da Abulaz re di Cordova, ricono- 
scevasi mal fida; e perciò nelL' anno secondo dell' imperio 
di Lodovico pio, novellamente rompevasi contro ad essi la 
guerra. Prevedendo allora i Sardi che suUè loro terre ver- 
rebbe a rovesciarsi quest' altra tempesta , inviarono a Lo- 
dovico una solenne ambasceria, la quale, partitasi da Ca- 
gliari recando varj doni, fu presentata all'imperatore nella 
città di Paderboma in Germania. 

n Radono le memorie contemporanee sull' esito delle 
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iJtre tnearstoni che dopo quella novella rottura di guerra 
dovettero i Saraceni tentare ndla Sardegna. 

n Gheoekè ne sia, le notìzie searsi'ssime rimasteci degli 
altri tentativi dei Saraceni contro alla Sardegna durante 
r imperio di Lodovico pio dimostrano che confitta era loro 
nel capo la bramosa di occupare quell'isola, come in 
tempo posteriore loro venne &tto. Gli stessi annali di 
Francia ci dan conto che la nuova triegua trattata col re 
Abulaz né conveniva ai Saraceni > impazienti dell' armeg* 
giare , né ai Franchi, i quali ben sapevano esser la pace 
nei loro nemici velame di novelli apprestamenti per la 
guerra. Rotta dunque quest' altra volta, ricominciarono le 
incursioni anche nella Sardegna, serbandosi il ricordo che 
otto navi di negoziatori che salpavano dall' isola per pas- 
sare in Italia^ caddero preda in quel tempo dei pirati 
saraceni (i). 

M Le poche memorie che rimangono dei tempi seguenti 
memorie sono di desolazione e di esterminio. Affine di 
prevenire i mali che per le continuate scorrerie dei Mori 
affliggevano tutte le popolazioni littorali del Mediterraneo, 
invano Bonifacio conte di Lucca (828)^ cui era stata spe* 



(i> Noi aggiungiamo questi raspagli. ** Neil' 8ao Ab- 
derahman, figlio di Alhakem re cu Cordova, passando per 
Tarragona, armò quanti vascelli v' erano, e gli spedi a far 
uno sbarco sulle coste della Sardegna. Era la seconda 
spedizione di tal genere tentata dagli Arabi (di Spagna?}, 
La prima , anteriore di cinque o sei anni , era andata a 
male : nella seconda , piii fortunata , disfecero 1' armata 
de' Cristiani , e le tolsero anche otto vascelli , che con- 
dussero a Tarragona. Storia degli Arabi in Ispagna del 
sig. De Marlés, compilata su quella tradotta aair arabo 
del sig» Conde, 
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ciaLmente comiAessa la tutela della Corsica , avea formata 
.una piccola flotta còli' assistenza del fratello suo Beretarìo 
e mareggiato con quella per alcuni giorni intomo a quell' 
isola, ed aUa Sardegna coli* animo di affrontare i nemici^ 
Invano erasi egli portato animosamente sulle coste stesse 
dell' Affrica , ove con varj ben ordinati assalti era riuscito 
a spargere il terrore del suo nome. I Saraceni , piii teme- 
rarj che mai, fermato il piede in Sicilia^ occupata una 
porzione della Calabria y a tanto giunsero alla fine da sa- 
lire pel Tevere fin sotto le bastite di Roma, te quali pro- 
tessero solamente la parte della città posta entro il recin- 
to ^ rimanendo esposta al più feroce depredamento la ba- 
silica maggiore, di san Pietro, la quale non era in quei 
tempi contenuta nel circuito delle mura; Fu dopo tale 
sciagura che a teone pontefice, quarto di tal nome, men« 
tre poneva ogni sua cura nel ciogere di fortificazioni il 
borgo transteverino e la basilica, giunse la novella d'avere 
i Saraceni scelto per loro ricovero il luogo di Torar vicino 
all' isola di Sardegna , donde novellamente minacciavano 
(848-49) le spiagge romane. E fu lo stesso zelante ponté- 
fice quello che , dopo essere stato operatore acciò quella 
incursione riescisse a vóto, con benevola e caritatevole 
accoglienza (862) alleviò l' infortunio di molte migliaia di 
fuggiaschi dalla Corsica , i quali paventando le armi sara- 
cene^ ripararono a Roma implorando rifugio e commise- 
razione. La qual cosa quantunque resti straniera pei Sardi 
di quell' età, ai quali erroneamente vollero estendere i 
nostri storici il rifugio accordato dai pontefici ai Corsi 
nella villa disabitata di Porto, pure merita di esser qui 
rammentata; poiché giova mirabilmente a dipingere il 
terrore che l' infausto corso dello stendale maomettano 
destava dappertutto nelle marine dell' Italia. 
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ik Benché adunque resti dubbia la sene delle vicende 
che risola sopportò nelle successive incursioni dei Mori, 
delle quali alto silenzio è nelle storie fino al tempo delle 
invasioni di Museto nel principiare del secolo XI^ può fer- 
marsi per certo che nell' anno settimo del pontificato di 
r^icolò (864) la Sarde^a , non che essere soggiogata , non 
era né pure stréttamente molestata da que' suoi nemici (i)n, 

L' illustre scrittore qui citato, considerando questo si« 
lenzio negli storici intomo alle cose de'Saracini in Sarde- 
gna dall' anno 864 sino al tempo di Museto , sta contento 
a riconoscere già stabilita la signoria di questo prìncipe in 
Sardegna ne' primi anni dell' undecimò secolo. 

Ewi adunque una lacuna di quasi un secolo e. mezzo , 
e stendesi pur sulla Corsica; durante il qual perìodo di 
tempo possiamo bensì con ogni probabilità credere che i 
Bìorì^ potenti in Affirica ove gli Aglabiti avean regnato dall' 
807 al 909 con molta grandezza, poi Obeid Al ^lah avea 
fondato la dinastia de' Fatimiti ; potenti in Ispagna ove 
fiorì va il lor regno; potenti in Sicilia eh' era venuta tutta 
in lor mano , non meno che le isole Eolie e che Malta ; 
potenti finalmente anche nella terraferma d' Italia ove si 
erano stanziati, a levante nella Galabrìa, nella Puglia e 
nella Campania, e a ponente verso il Varo; dominassero 
stabilmente anche la Sardegna e la Corsica ; ma non- pos- 
siamo con sicurezza asserìre.che ciò succedesse senza 
interruzióne. Ad ogni modo gli Annali Musulmani ci 
mostrano i Morì padroni della Sardegna verso il gSS-G; 
e ci raccontano che il celebre califib fatimite Al Moez 
Ledini 'llah verso il 972 dimorò un anno nell' isola di 

(i) Barone Giuseppe Manno, Storia di Sardegna, 
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Sardegna, senza mai dipartirsi dalia città di Kala al Raz^ 
da noi detta Cagliari (i). 

Trapasseremo ora all' istoria di Musetto > ed alle im- 
prese de' Pisani e de' Genovesi contro de' Saracini, i quali 
finalmente cacciati vennero dalla Sardegna e dalla Corsica 
per gli uniti sforzi di queste due repubbliche marittime 
d' Italia. 

M Verso il fine del decimo secolo una vita novella , un 



(i) Nondimeno anche quest'ultimo fatto vien impupato 
dal Reinaud. Quanto alla Corsica ecco ciò che ne scnvono 
gli Autori inglesi dell* Istoria Universale. 

M I Saracini si stabilirono in Corsica T anno 680, sotto il 
loro califfo Yezid I.**, e vi si mantennero per molto tempo. 

M Carlo Martello 9 o forse Pipino , conquistò la Corsica 
sopra de' Saracini. Si mostra tuttora nella Pieve di Alesani 
una fontana che porta il nome di Carlo , in memoria y di« 
cono 9 della vittoria che questo principe ottenne sul re 
Moro 9 eh' egli uccise di propria mano. I Saracini torna- 
rono in Corsica. Carlomagno vi mandò Ademaro, suo pa« 
rente, eh' eeli avea fatto conte di Genova. Ademaro li cac- 
ciò dall' isola ; ma ciò non durò molto. Essi vi si calarono 
di bel nuovo nell' 8a4. Avvenne allora che Ugo Colonna , 
di una potente famiglia di Roma , parti da questa città , 
accompagnato da molti nobili Romani , e da un buon ner- 
bo di milizie, per ime a liberar la Corsica dal giogo dei 
Saracini. I Corsi lo secondarono , ed egli venne a capo di 
distruggere la potenza degl' Infedeli in quest' isola. Co- 
lonna rimase in Corsica , ed alcuni autori anzi affermano 

eh' egli ne fu re o conte Tuttavia quest' epoca della 

storia di Corsica è coperta d' impenetrabili tenebre. I Sa- 
racini vennero ancora una volta in Corsica condotti da Nu« 
golene. Bianco Colonna, figliuolo à* Ugo, muove centra il 
re Moro, gli toglie la vita in battaglia, e costrigne Abdel 
suo figlio a ripassare in Affi*ica con gli avanzi del suo 
esercito. Questi , prima di rimbarcarsi , mette in fianmie le 
città di Nebbie , Mariena ed Alena, n 
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generale movimento ^ un grande ardore per la libertà sS 
sparse non solo in tutti gli Stati, ma in ogni più piccola 
città deli' Italia. Prime le città o repubbliche marittime 
cominciarono a reggersi a popolo e ad estendere le loro 
conquiste; e se Venezia dominò sulla costa orientale 
dell' Adriatico, Pisa e Genova signoreggiarono il mar Tir* 
reno, e gittarono, nel secolo di cui parliamo, le fonda* 
menta di quella possanza che tenne in bilico quella dei 
Veneziani , e diede per luogo tempo l' impero dei mari 
agi' Italiani. 

mLo imprese dei Pisani non si ristrinsero fra gli angusti 
confini della Toscana; ma i Saraceni, la Spagna, l'Afifrica 
e la Grecia appresero a rispettare in essi l' italico valore 
e r energia di una nascente nazione. I Pisani , che traffi- 
cavano nella Calabria , ed avevano fondati alcuni emporf 
ne' suoi porti, videro i Saraceni devastar tratto tratto 
questa provincia e stabilirsi in alcune città. Ributtati da 
una siffatta tracotanza , tornarono alla loro patria, comu- 
nicarono il loro sdegno ai concittadini, ed allestita una 
numerosa flotta, spiegarono le vele verso la Calabria per 
far guerra ai Saraceni. Ma un re moro, chiamato Musetto 
dai Latini e dai Cronisti, e Musa dagli Arabi, il quale si 
era impadronito della Sardegna, informato di questa spe* 
dizione cavalleresca, tentò di sorprendere Pisa in quel 
momento , in cui era priva di difensori. Le sue galere col 
favor dell'ombra della notte penetrarono nella foce dell'Ara 
no (ioo5), e rimontarono il fiume fin nel mezzo della città. 
Svegliati alcuni abitanti da grida orrende, e veggendo ap* 
piccate le fiamme alle loro case , fuggirono nelle vicine 
campagne, mentre una sola donna della famiglia dei Sis- 
mondi, appellata Cinzica, si precipitava verso il palazzo 
dei consoli , annunciava a que' magistrati il pericolo della 
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patria 9 e facea suonare la campana a stormo. I cittadini 
accorsero alla difesa- dei loro focolari; gV Infedeli non 
aspettarono 1' assalto di quelle intrepide milizie pronte a 
vincere od a morire^ tornarono alle navi, e fuggirono 
tremanti dall' imboccatura dell'Amo. Un simulacro eretto 
nel sobborgo incendiato dai nemici, e bentosto ricostruito, 
che da essa ricevette il nome, servi ad eternare la memo* 
ria del valore di Ginzica. 

nLà flotta spedita Sulle rive della Calabria aveva in- 
tanto riportati grandi vantaggi contro i Saraceni; gli avea 
costretti ad unirsi in Reggio per difendere questa città di 
cui si erano impadroniti.; ed. un' altra volta battuti nelfe 
sue vicinanze prima di abbandonare i mari della Sicilia. 
Tornati ai lor focolari i Pisani arsero della piii generosa 
brama di vendicare V insulto che i Mòri aveano fatto alla, 
loro patria. Ma o fossero le inteme discordie, od i soc- 
corsi degli altri popoli italiani, che si aspettavano, e che 
tardavano a venire, certo è che essi dovettero differire la 
vendetta fino all' anno loi 7. 

M I Saraceni avevano fatto uno sbarco a Limi, città pò-' 
sta alla foce della Magra, e commèsse non poche crudeltà. 
Il pontefice Benedetto Vili , unite alcune schiere e navi 
cristiane, gli avea vinti; ed impadronitosi perfino dell'ac- 
conciatura 46lla moglie del re o del generale degli Infe- 
deli, la quale era ricca d'oro e di gemme, l'aveva in- 
viata in dono all' imperatore Enrico IL Sdegnato per ciò 
il re de' Mori Musetto, spedì, come si narra, al papa un 
sacco' di castagne, volendo significare che nella ventura 
estate avrebbe spediti contro i Cristiani altrettanti soldati; 
ed il Pontefice , per non mostrarsi figliuolo della paura , 
gli avea risposto con un sacchetto di miglio. Ma per pas- 
sare dalle parole e dai simboli ai fatti ^ Benedetto YUl 
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Uni. per mezzo del suo legato le armi delle due repub- 
bliche di Genova e di Pisa contro il comune nemico. 

M Genova, la superba Genova , costruita sopra aride 
montagne 9 fra scogli non coperti da verzura di sorta, ^e 
sulle sponde di un mare che i pesci 'sembrano fuggire , 
non avea ricevuto dalla natura che un solo favore, cioè 
un porto quanto sicuro altrettanto vasto. Da quegli sco- 
scesi e sterili monti essa ritraeva il vantaggio di essere 
separata: dalla sede tanto del regno 9 quanto dell' impero ; 
e da quel mare era invitata ad arricchirsi col commercio, 
come fece.. Essa er^ rimasta in potere dei Greci lunga 
pezza ancora dopo la prima invasione dei Longobardi ; ed 
anche dopo di essere da questi stata sottomessa, conservò 
poca corrispondenza colla monarchia; e cosi isolata, fu 
sorpresa e posta a sacco dai Saraceni nel gSG. Ma alla fine 
del decimo secolo avea già riparato a questo disastro; era 
divenuta popolosa e ricca; aveva adottato un governo re- • 
pubblicano; e si reggeva coi consoli, coi giudici supremi e 
col Parlamento ;i ossia coU'assemblea generale del popolo* 

M Le flotte di Pisa e di Genova spiegarono le vele verso 
la Sardegna nel 1017; ed il re dei Mori vide con terrore 
la flotta piii possente che già da molti secoli avesse per- 
corso il mar Tirreno avanzarsi verso le coste del suo • r«- 
gno. Non gli riùsci possibile l' impedire lo sbarco delle 
truppe che essa trasportava ; i Cristiani, che erano rimasti 
neir isola, si unirono ai Pisani ed ai Genovesi; ed i Sara- 
ceni assaliti da tutte le parti , sconfitti su tutti i punii, fu- 
Fon costretti ad abbandon^e la loro conquista. La gioja 
di un si bel trionfo venne turbata dalle discordie dei vin- 
citori. I Genovesi prima della guerra aveano pattuito di 
ricevere tutto il bottino, e di. lasciare ai Pisani il dominio 
deir isola. Ma quando s'accorsero che il valor della preda 
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era di molto inferìore a quello del regno che cedevano ài 
loro alleati 9 infransero le condizioni, e ricorsero alle 
armi per togliere qualche parte dell' isola ai Pisani. Ma 
sembra che il pericolo comune gli abbia rappacificati. Mu- 
setto non avea per nulla rinunciato alla speranza di rien- 
trar nella Sardegna. All' apparir d' ogni primavera veniva 
con una nuova flotta ad insultar le guarnigioni dei Pbani, 
od a tentar di sorprenderle. 

M Stanchi i Pisani di una guerra che già da didotto 
anni durava, deliberarono di attaccare i Saraceni nel loro 
proprio paese. Appresentatisi con poderosa flotta alle 
rive dell' Affirica, minacciarono Cartagine^ e presero Bona, 
o r antica Ippona. Musetto fu obbligato a chiedere la pa- 
ce, e ad osservarla per molti anni; ma nelle estreme gior- 
nate di sua vita, lungi dal riposare, chiese soccorso ai 
Mori della Spagna ; spiegò le vele verso la Sardegna con 
una flotta possente ; sorprese le guarnigioni pisane , e si 
impadroni di tutta l'isola, tranne Cagliari. Queste sciagu- 
re abbatterono il coraggio del popolo di Pisa, ma non 
quello dei nobili o dei feudatari , che credendosi i custodi 
dell'onor nazionale, somministrarono navi e soldati. La re- 
pubblica di Genova , il niarchese Malespina di Lunigiana, 
il conte Bernardo Gentilio di Mutica nella Spagna diedero 
soccorsi; ed i due ultimi vollero esser presenti alla guerra. 
L' ammiraglio della flotta alleata era Gualduccio , plebeo 
pisano di noto ingegno militare: egli fece sbarcare le 
truppe al cospetto dell' esercito nemico che assediava Ca- 
gliari (io5o)« Subito cominciò la pugna , e Musetto, ben- 
ché in età di ottant'anni, operò maraviglie di valore; ma 
i Morì, esposti nello stesso tempo agli attacchi dei Pisani, 
ai dardi lanciati dalla flotta ed alle sortite degli abitanti 
di Cagliari , si diedero alla fuga. Musetto, riportate due 
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ferita cadde da cavallo^ e rimasto prigioniero fu condotto 
a Pisa, ove mori fra i ceppi; l' isola intera si sottomise 
ali' esercito cristiano , e Gualduccio coli' autorità ottenuta 
dalla repubblica ne divise i distretti fra i confederati. I 
Gheraf deschi ricevettero in feudo i dintorni di Cagliari; i 
Sismoiidi^ Oleastro; i Sardi^ Arborea; i Gaetani^ Oriseto; 
i Genovesi > Algarìa; il conte di Mutica, Sassari; ed i Ma» 
lespina , le montagne* Il resto dell' isola rimase insieme 
ooQ Cagliari sotto T immediato dominio della pisana Re« 
puMdica(i)>H>^ 



(1} Storia d^ Italia compilata da B* S.jÌ. Milano^ 18117. 
•—vedi però la suUodata Storia di Sardegna del bar. 
Manno 9 ove questo rapido racconto, tratto nella massima 
parte dal Sismondi, vien meglio particolarìzzato. 

F^egli Annali musulmani è detto che Muset emiro di 
Sardegna , fattosi indipendente dal califfo Fatimite verso 
il ^7, stabili 9 terso il lOoS, una poderosa colonia di cor- 
san nell' ìsola di Tavolara, donde trascorse ad incendiare 
i sobborghi di Pba; che nel 1017 le armate pisane e ge- 
novesi lo cacciarono, in una con tutti i Maomettani, dalla 
Sardegna; che nel ioi5 egli tornò ad assaltarla, ma fu 
ributtato con perdita di vS e piìi navi ; che nel io35 egli 
fu costretto a dimandar la pace per le vittorie de' Pisani 
in Affrica; che nel ioìQ? ottenuti rinforzi dai Mori di Spa- 
gna, riconquistò la Sardegna tutta, meno Cagliari ed Ori- 
stano; e finalmente che nel io5i questo infaticabile e fie- 
ro emiro, non domato dal peso de suoi ottantanni, com- 
battè bravamente ancora contro a' Pisani , ma ferito cadde 
da cavallo , e fatto prigione fu condotto a Pisa ove mori 
tra i ferri. 

Di tal modo gli Annali musulmani s' accordano ne' fatti 
principali cogli Annali toscani, seguiti dal Sismondi, e vien 
co^ chiarita la singolare istoria di questo Musetto, la quale 
pose in perplessità lo stesso acume del Muratori. Solo ri- 
mane incertezza per un grave fatto che si legge negli An- 
nali genovesi; i quali raccontano che nel 1022 il vescovo 
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Quanto a Malta, i Saraceni d'Affrica, uel regnare degli 
Àglabiti , ■ s' impadronirono di . quest' isoli^ verso . l' anno 
Sag. mEssì vi si fortificarono sopra alcuni di quegli sco- 
gli, dai quali ' non s' allontanarono che per corseggiare. *• 
Essi occuparono poi interamente V isola nell' 871. I Nor- 
manni gli scacciarono da Malta e dalle vicine isolette 
nel II 32, e riunirono al regno di Sicilia bell'arcipelago 
che i Maomettani aveano congiunto al regno di Tunisi (i). 
Le medaglie cufiche scavate in Malta, e le parole arabe 
limaste nei dialetto maltese, attestano il lungo- e tranquillo 
soggiorno de' Saracim in quell' isola. . 

Le isole. Eolie ed altre isolette del mar Tirreno o furono 
tutte nelle mani de' Morì ne' due secoli e mezzo che questi 
dominarono in Sicilia, o ne vennero di continuo. disastrate. 



di Genova a nome de' consoli presentò all' imperatore Ar- 
rigo II, calato in Italia, il fremente Musaito in catene. 
E^li può Supporsi che il vero Muset uscisse da quella 
prima prigionia per riscatto pagato o per cambio di sdiia- 
vi fatti ; ma egli è più probaoile che. per Musaito gli An- 
nali di Genova intendano parlare di un altro condottiere 
Saracino , fatto prigioniero da lorp. 
(i) Annali musulmanU 
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CAPITOLO VU. 
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Gli Arabi a Frassineto (i). 

^ La penisola di Sant' Ospizio ^ ove giacea veri8iiiiilai6nlé 
r antica OlÌTula, ed ove fu poi Frassineto» è una lieta e 
rilevata pianura, assisa tra Nizza marittima e il monte 
della Turbia sul cui giogo sporgente in mare stanno tal- 
torà maestose le rovine del trofeo innalzato ad Augusto 
dal Popolo e Senato romano in ricordanza dell' aver 



(i^ Liutprando dice che Frassineto era in Italorum Pro» 
vincialìumaue confimo. — Queste parole « con quel che 
segue, inaicano chiaramente la cala di Villafranca e la 
penisola di Sant' Ospizio, come affermano quasi tutti i 
crìtici italiani , poiché il tratto di paese tra il Varo e il 
monte della Turoia, è piuttosto un confine tra l' Italia e la 
Provenza, che non una parte di queste contrade. Di ùktU> 
benché Augusto estendesse V Italia sino al Varo, nondimeno 
nell' Itinerarìo di Antonino il sommo giogo tra Lumone e 
Gimella, cioè il Colle della Turbia, è segnato come confine 
tra r Italia e la Gallia, Huc usane ItoBa^ et fune Gallio* 

Il cav. Durante {Histoire de Nice), seguendo in parte 
il Bouche {Histoire de Provence)^ dice die la parola Fras* 
silicio (Fraxinetum, Fraxinidum) viene oall' arabo e 
fiiguifica rocca , fortezza , che i Mori ebbero il lor Frassi* 
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ridotto ad obbedienza i popoli tutti dell' Alpi m Questa 
penisola è coltivata in gran parte ed abitata da alcune 
famiglie di pescatori. Il mare si frange spumoso contro 
le scogliere che la sostengcmo. È detta Sant' O^pnào dal 
nome del pio anacoreta die quivi dnuse i suoi giomL 

9* Si cammina per un viottolo tra carrubi ed ulivi; si 
incontrano alcune case ad uso della pesca de' tonni, poi 
le rovine di un forte moderno, e finalmente si giunge alla 

neto maggiore nel golfo di Sembracia (ora Orimaud) so- 
pra un dirupo 4l]àaMi l' ittitica EìrttCléa (ofa S. Tropts)^ 
e posero il lor Frassineto minore sul mromontorio del golfo 
di S. Ospizio • occupando il porto Olivo ^ora Villah^anca) 
é dMftt^énifi) it Ifffiagglt) di OìivUld. Ed dggidnge ch'essi 
§iM&rWÈ» iucilMifMMnte va#j Éfì^tMrinemtktUiL Liiigtta^ 
doMp mA DeVàaMaf nella vailo di Stai e selle Alpi ma* 
rittimef particolarmente sul colle della TurWa^ e ne' 
monii fra Castiglione e 9. AgneSe. Cosi, ei conchiude, si 
kMiordtnò le édilfràdditSoni che si séòt^oito ttà gK Stòrici 
iUliam • iprthrensali inlcnmo alla dop{>ia stasioiie deT Mori 
siùle coste della Provenza e delle Alpi marittime. 

fM pure siamo d* avviso che due, col volger del tem^ 
pò , fossero le principali rocche de' Saradni , dette Fras- 
sinéto oFraineto aMéUdUè^ Puna nel golb di Grimand, 
altfaMenté éhiiunato di Saint-TropèS tfa Tolone e fVdjus 
kiella Pnlvetì^, V Mta he! pfomotttorìo (fi sanif Ospizio 
accanto a ViUafirafica: liia portiamo ad un tempo (erma 
dpinioné die fi lofó Ffdsànetd orìmitiVo, dok fl luogo 
ove éhététttatM e si Stanziarono a bel primo , fosse questo 
ttlthho accennato tra Rizza e il colle della Tujrbfa. Tutto 
dò die ne diée in contrario il sig. Reinaud nella recente 
sua opeta intitolata Ihvasións des Sàràzms en Ftance^ et 
de h*dncé eh Savoie, en Piémont, et dàns tà Sidsie ; 
Paris, i836> ilon Vàie a distruggere la liOsU*a convinzione, 
fondata sopra lungo e inaturo esame. Del rimanente d 
basti notare eh' egli colloca il Fì^axiiiélum de* Saradni 
ali' in circa ov' è il presente villaggio provenzale di Garde^ 
FraineL 
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cappella di «piesto Salito; il quale dalla torre seiua uactta 
ova (acea payiit<gffa awai dura^ pro(et^ la veuuta d«t 
l40iigobar4i ^dla I^igwifis ^ ^1^^ i^e ao^lenne il furore» 

19 Ma piii c)ie nfV' Im^i^ eccle^iaatica pei (asti di santo 
OspÌ9Ìo^ il pAébff^ qfWfj^ peimola col ^ome di FVassifieto 
oeU' Istorila ^ofum, pfo* la lunga dUnora cbe vi fecero i 
Saraani e pei |;ua9ti i^e di quinci recarono all' Ualia, 
alla Proverua , all% £Ì&TO)a , alla Sv^au^era. 

M Le armate niigrazionì de' Barbari che dal fondo dei 
deserti a' termini ddla Cina si gittarono aul mqz^giomo 
e suU* ocqd^te 4^' Ewopa, ogni cova atterrando che 
facesse incianq^ a*lor pa^ commuovono U noHra mente 
e la traggono (| rifl ei rioni profonde aopra rimnpvabili e 
forse non rimote vicende. ìffL che poclù drappelli di 
Arabi, ricoverati «qpra un angusto promontorio s falfapo 
a padroneggiare tutti i varcU doUo Alpi , ed a correre 
ain nella 9uperiore Genoania^i egM è cotesto un fatto al 
lontano da ogni nostra premiate idea , che \' uomo 99t 
rebbe tentato a richiamarlo in dubbio se non ne rendes- 
sero fede qn^e' testimonianze che la critica istCK'ica ao^ 
celta per irrepugnabili n (i). 

In sul tramonto del nono secolo o ne' primi albori del 
decimo la feroce gente de' Saradni póse le sue stame in 
Frassineto (a). 

Odasi come racconta questo fatto e le sue conseguense 
nella purgata sua favella il Giambullarì, seguendo Liut« 
prendo ed altri cronisti: 

M Una piccola navicella uscita di Spagna , con 20 uo- 



(1) yiaggio nella Liguria maritlima. 
(•2) Trai 889 e il fine di quel secolo, sccouJo il Rei- 
naua> nel 901 ; sccoj^o il Rampoldi. 
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mìni solamente che buscavano alcuna pi^da ne' vidol fili 
cristiani, trorandosi gittata una volta dal vento alla riva 
di Frassineto (castello in que' tempi fortissimo tra la Pino» 
venxa e Y Italia , cinto d' ognintorno di «elvà asprissima, 
eccetto la parte die guarda il mare ), qae' podu Saracini 
«^e vi erano dentro > desiderosi di campare la furia ddk 
tempesta, scesero in terra tacitamente per nascondersi 
nella selva. Ma trovando aperto il castello, e ciascuno in 
quello a dormire, uccìsi tutti gli abitatori senz' alcuna 
icelta o riserbo, mandarono per nuove genti in Spagna, 
e, fortificatisi colà dentro , s' insignorirono del paese; I 
vicini, che dovevano correre a questo incendio, inimican- 
dosi Funo coli' altro, attesero piuttosto a nuocersi ed a 
consumarsi tra loro medesimi, che a rìcupenu-e il luogo 
perduto. Anzi, desiderosi della rovina e della depressione 
degli stessi G*istiani avversar] loro, cominciò la parte 
men forte a collegarsi con questi Mori , ed à chiamarli 
in sua compagnia, a destruzione della più pentente. U che 
facendo i Saracini molto volentieri , uccidendo gli uomini 
e guastando il paese, allargarono tosto il dominio: anzi 
con le stesse arme de' Cristiani vennero tanto gagliardi 
che soggiogarono gli amici e nemici; e fecero grandi 
prede e danni gravissimi (i). 

M Gondossiachè, disertata già la Provenza, ed impadro* 
nitin di que' gioghi che dalla Provenza partono l'Italia, 



(i) Conviene |^or mente a queste parole dello storico. 
Perocché il maggior nerbo de Saracini si nd regno di 
Napoli che nell ItaHa ocddentale, furono sempre i mali 
Cnstiani, che ad essi si unirono per private ragioni, ed i 
masnadieri d' ogni generazione che facean lega con loro 
per rubare e predare. 
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toorrévàno tutto il dintorno , e con le prede e con le. ra* 
fine si conducevano (Sf56) ano ad Acque (Acqui), città 
oofià detta da certi bagni» secondo che afierma Liutprandos 
ed è posta nel territprio di Monferrato presso a quaranta 
miglia, n che sicurissimamente poteriana fare per la strage 
fatta in Italia dagli Ungheri, e per gli spessi rìnlresca* 
menti cbo srevano sempre da Spagna, la quale era quasi 
tutta de' Mori *• (i> — 

. Queste, correrie e. rapine de' Saradni si estesero assai 
pili dUre die qui non accenni il Giambullari , oade ci 
conviene interrompere il Jsuo raccontò per indicarle colla 
scorta d'un altro autore. 

' Sin dal 906 i Saradni attraversarono le gole dd Del» 
finato^ e valicando .il Moncenisio, discesero ad occupare 
la ragguardevolisskna Badia delia Novalesa nella valle di 
Susa. M I moitad, scrive il Reinaud, ebbero a mala pena 
ti tenàpo di rifuggirsi a Torino, colle reliquie de' Santi 
ed altre robe. preadbse, compresavi una biblioteca. asaai 
.ricca per que' tempi , particolarmente in opere 'dasSicbe» 
I Saradni . nell' arrivare • non trovando die du& monad 
.'rìmastvri per ayer cura del. monistero, li caricarono di 
battiture. Il convento ed il villaggio. posto ne' suoi dio- 
(tomi.furono saccheggiati j e le chiese date alle -fiamme. 
Invano gli sdntatoin, che non erano in grado di resistere^ 
si ripararono ne' monti tra Susa e Biianzone, ov' era il 
mooisterQ di Oulx. I SarJadni gì' in5Ì^;uiron colà ed ùcd* 
'«ero si gran' numerò di Cristiani, che qud luogo portò 
il nome di- Campo <2e' iftforfKri. 

M Non è già che in certi luoghi i Cristiani non s' unis« 



(1) Giambullari, Storia <f Europa^ ed, miUuu del i830b 



patria 5 e facea suonare la campana a stormo. I cittadini 
accorsero alla difesa- dei loro focolari; gV Infedeli non 
aspettarono 1' assalto di quelle intrepide milizie pronte a 
vincere od a morire^ tornarono alle navi, e fuggirono 
tremanti dall' imboccatura dell'Amo. Un simulacro eretto 
nel sobborgo incendiato dai nemici, e bentosto ricostruito, 
che da essa ricevette il nome, servi ad eternare la memo* 
ria del valore di Cinzica. 

* • 

nhÀ flotta spedita Sulle rive della Calabria aveva in- 
tanto riportati grandi vantaggi contro i Saraceni; gli avea 
costretti ad unirsi in Reggio per difendere questa città di 
cui si erano impadroniti.; ed. un' altra volta battuti nell'e 
sue vicinanze prima di abbandonare i mari della Sicilia. 
Tornati ai lor focolari i Pisani arsero della più generosa 
brama di vendicare T insulto che i Mòri aveano fatto .alla, 
loro patria. Ma o fossero le inteme discordie , od i soc- 
corsi degli altri popoli italiani , che si aspettavano , e che 
tardavano a venire, certo h che essi dovettero differire la 
vendetta fino all' anno 1 01 7. 

M I Saraceni avevano fatto uno sbarco a Lùni^ città pò-' 
sta alla foce della Magra, e commesse non poche crudeltà. 
Il pontefice Benedetto Vili , unite alcune schiere e navi 
cristiane, gli avea vinti ; ed impadronitosi perfino dell' ac- 
conciatura afilla moglie del re o del generale degli Infe- 
deli , la quale era ricca d' oro e di gemme , V aveva in- 
viata in dono all' imperatore Enrico II. Sdegnato per ciò 
il re de' Mori Musetto, spedi, come si narra, al papa un 
sacco' di castagne, volendo significare che nella ventura 
estate avrebbe spediti contro i Cristiani altrettanti soldati; 
ed il Pontefice , per non mostrarsi figliuolo della paura , 
gli avea risposto con un sacchetto di miglio. Ma per pas- 
sare dalle parole e dai simboli ai fatti ^ Benedetto YUl 
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àA giovane ^e Hi Borgoigaa Corr^» « ritirò dei^e Miui 
VTO9 fOUtAria^ 9fA sìM> im fimfàHèi^ fiì^ #cgtg9«jriJ^ 

« I« <|iMU'<€itìi di «iP^itwi^ {«em y ^a fMW orfico iA> 
funo^ «d .1 fMttsi «omufOQiM^wi poo» ilivi lora Ecw ihoq!* 
rWni iiw» itm,j» i^te ipìn 4i Fcmmìii, di fipiigwt j^ ftìm 
ghilterra, mantenuto l' jpf^ di «ndafle, j^vobo mm iwtU 
io ^4 io j;tfiriigriiiag8Ì9 Jì J&qcqìu aiu»* jdaUarsd Ja.toiol» 
degli Apostoli. Sussistevano pura cc^tìnue |*eVizÌQni tra i 
£xei^ 5reS(CQvji della firìstiai3^ fi la .Santj» S^4q* 9^ 4òpo 
r oomqfiaabne 4^ paiii ddJL' Alpi -fatta da' Saradoi^ .i viag* 
giatorì erane esposti a miHe male venture ed a skii^ 
non meno gravi che frequenti. Invano e* .sa muqivano di 
armi ^e ji unjbrwo a truppe ; rvm ^i^ a|^M> ì^ :au Je 
cronaclie di j^paue' -lampi non iacdano ricordo di qndlolM 
scena di jangue fi di iutto (i).m 

Racconta il JSoTa obe i Saraceni fif^e ja4 i9ssei:si .im* 
padnmili :di fatisìweto, m nella rii^iena ooddontale, ira 
Monaoia ^e Nizaa^ non ilunge, oh quanto i tempi eangian 
le cose*l àA jpran .trofeo d' Augusto, si pqi^i^o dentro al 
golfo (d^Ua Spezia inolia Riviera <H:ieQJUiÌ^ .i^Q^ndo.d'un 
placido mave un ^cMo dì pirati «. E soggiunge: mCoìI 
avvilu[rpata e stretta da due lati opposti 9 la 'Liguria non 
fii conquistata^ nvi cadde nondimeno in «strema miseria» 
Armati e piccoli legni scorrevano le 8ae>riviiere,itoniando 
a' loro riooveri cpand' erano inseguiti, o soprapcarìèhi di 
jpreda. Poderosi navilj impedivano ogtd navigatone Imi- 
^'^^ iPXiK4qsgef ano ogpi .shar^ iiqponan^i : -ca^ -chieiic^ 
-fiuniglie, 'Viandanti , terrieri, nien^ era «curo, o q^ioita 
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era di molto inferiore a quello del regno che cedevano ai 
loro alleati, infransero le condizioni, e ricorsero alle 
armi per togliere qualche parte dell' isola ai Pisani. Ma 
sembra che il pericolo comune gli abbia rappacificati. Ma- 
setto non avea per nulla rinunciato alla speranza di rien- 
trar nella Sardegna. All' apparir d' ogni primavera veniva 
con una nuova flotta ad insultar le guarnigioni dei Pisani, 
od a tentar di sorprenderle. 

M Stanchi i Pisani di una guerra che già da didotto 
anni durava, deliberarono di attaccare i Saraceni nel loro 
proprio paese. Appresentatisi con poderosa flotta alle 
rive dell' Afirica, minacciarono Cartagine^ e presero Bona, 
o r antica Ippona. Musetto fu obbligato a chiedere la pa- 
ce, e ad osservarla per molti anni; ma nelle estreme gior- 
nate di sua vita, lungi dal riposare, chiese soccorso ai 
Mori della Spagna ; spiegò le vele verso la Sardegna con 
una flotta possente ; sorprese le guarnigioni pisane , e si 
impadroni di tutta risola, tranne Cagliari. Queste sciagu- 
re abbatterono il coraggio del popolo di Pisa, ma non 
quello dei nobili o dei feudatari , che credendosi i custodi 
dell'onor nazionale, somministrarono navi e soldatL La re- 
pubblica di Genova , il niarchese Malespina di Lunigiana, 
il conte Bernardo Gentilio di Mutica nella Spagna diedero 
soccorsi; ed i due ultimi vollero esser presenti alla guerra. 
L'ammiraglio della flotta alleata era Gualduccio, plebeo 
pisano di noto ingegno militare: egli fece sbarcare le 
truppe al cospetto dell' esercito nemico che assediava Ca- 
gliari (io5o). Subito cominciò la pugna, e Musetto, ben- 
ché in età di ottant'anni, operò maraviglie di valore; ma 
i Mori, esposti nello stesso tempo agli attacchi dei Pisani, 
ai dardi lanciati dalla flotta ed alle sortite degli abitanti 
di Cagliari, si diedero alla fuga. Musetto, riportate due 
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ferìte^ cadde da cavallo^ e rimasto prigioniero fu condotto 
a Pisa, OTC mori fra i ceppi; V isola intera si sottomise 
ali' esercito cristiano , e Gualduccio coli' autorità ottenuta 
dalla r^ubblica ne divise i distretti fra i confederati. I 
Gherardeschi ricevettero in feudo i dintorni di Cagliari; i 
Siamondi^ Oleastro; i Sardi^ Arborea; i Gaetani^ Orìseto; 
i Genovesi, Algarìa; il conte di Mutica, Sassari; ed i Ma» 
lespina , le montagne. Il resto dell' isola rimase insieme 
con GagUart sotto l' immediato dominio della pisana Re- 



(i) Storia if Italia compilata da B. S, A^ Milano, 18^7. 
— vedi però la suUodata Storia di Sardegna del bar. 
Manno 9 ove <}uesto rapido racconto, tratto nella massima 
parte dal Sismondi, vien meglio particolarìzzato. 

Negli Annali musulmani è detto che Musei emiro di 
Sardegna , fattosi indipendente dal califio Fatimite verso 
il 997, stabili, verso il ioo5, una poderosa colonia di cor- 
sari nell' isola di Tavolara, donde trascorse ad incendiare 
i sobborghi di Pisa; che nel 10x7 le armate pisane e ge« 
novesi lo cacciarono, in una con tutti i Maomettani, d^Ia 
Sardegna; che nel lO^S egli tornò ad assaltarla, ma fu 
ributtato con perdita di vtS e piii navi ; che nel io35 egli 
fu costretto a dimandar la pace per le vittorie de' Pisani 
in Affirica; che nel io49^ ottenuti rinforzi dai Mori di Spa- 
gna, riconquistò la Sardegna tutta, meno Cagliari ed Ori- 
stano; e finalmente che nel io5i auesto infaticabile e fie- 
ro emiro, non domato dal peso de suoi ottant'anni, com« 
battè bravamente ancora contro a' Pisani , ma ferito cadde 
da cavallo , e fatto prigione fu condotto a Pisa ove morì 
tra i ferri. 

Di tal modo gli Annali musulmani s' accordano ne' fatti 
principali coeli Annali toscani, seguiti dal Sismondi, e vien 
cosi chiarita la singolare istoria di questo Musetto, la quale 
pose in perplessità lo stesso acume del Muratori. Solo ri- 
mane incertezza per un grave fatto che si legge negli An- 
nali genovesi; i quali raccontano che nel 1022 il vescovo 
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Quanto a Malta, i Saraceni d'Affrica, uel regnare degli 
Àglabiti , • s' impadronirono di . quest' isols^ verso . l' anno 
839. mEssì vi si fortificarono- sopra alcuni di quegli sco- 
gli, dai quali ' non s' allontanarono che per corseggiare. *• 
Essi occuparono poi interamente V isola nell' 871. I Nor- 
manni gli scacciarono da Midta e dalle -vicine isolette 
nel iias, e riunirono al regno di Sicilia bell'arcipelago 
che i Maomettani aveano congiunto al regno di Tunisi (i). 
Le medaglie cufiche spavate in Malta, e le parole arabe 
rimaste nei dialetto maltese, attestano il lungo- e tranquillo 
soggiorno de' Saracim in quell' isola. . 

Le isole. Eolie ed altre isolette del mar Tirreno o furono 
tutte nelle mani de' Morì ne' due secoli e mezzo che questi 
dominarono in Sicilia, o. ne vennero di continuo. disastrate. 



di Genova a nome de' consoli presentò all' imperatore Ar- 
rigo II, calato in Italia, il fremente Musaito in catene. 
Egli può Supporsi che il vero Muset uscisse da quella 
prima prigioma -per riscatto pagato o per cambio di sdiia- 
vi fatti ; ma egli è più probaoile che. per Musaito gli An- 
nali di Genova intendano parlare di un altro condottiero 
Saracino , fatto prigioniero da loro. 
(i) Annali musulmani 
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: , : CAPITOLO VII. . ^, 



Gli Arabi a Frassineto (i). 

t La penisola di Sani* Oqpizio, ove giacea veriàmiLnenté 
r antica Olimla, ed ove fu poi Frassineto, è una lieta e 
rilevata pianura, assisa tra Niaza marittima e il monte 
della Tnrbia sul cm giogo sporgente in mare stanno tuU 
torà maestose le rovine del trofeo innalzato ad Augusto 
dal Popolo e Senato romano in ricordanza dell' aver 



(lì Liutprando dice che Frassineto era in Italarum Pro» 
vincuUiumaue confimo, — Queste parole, con quel che 
segue 9 inoicano chiaramente la cala di Villafranca e la 
penisola di Sant'Ospizio, come affermano quasi tutti i 
crìtici italiani , poiché il tratto di paese tra il Varo e il 
monte della Turoia, è piuttosto un confine tra l' Italia e la 
Provenza, che non una parte di queste contrade. Di ÙlUo 
benché Augusto estendesse Y Italia sino al Varo, nondimeno 
nell' Itinerario di Antonino il sommo giogo tra Lumone e 
Gimella, cioè il Colle della Turbia, è secato come confine 
tra r Italia e la Gallia, Huc usque Italia ^ et hinc^ Gallio* 

Il cav. Durante {Histoire de Nice), seguendo in parte 
il Bouche {Histoire de Provencé)^ dice che la parola Fras- 
sineto (Fraxinetum, Fraxiniaum) viene dall'arabo e 
5Ìguifica rocca , fortezza , che i Mori ebbero il lor Frassi* 
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ridotto ad obbedienza i popoli tutti dell' Alpi m Questa 
penisola è coltivata in gran parte ed abitata da alcune 
famiglie di pescatori. Il mare si frange spumoso contro 
le scogliere che la sostengono. È detta Sant' O^pnào dal 
nome del pio anacoreta die quivi chiuse i suoi giomL 

t* Si cammina per un viottolo tra carrubi ed ulivi; si 
incontrano alcune case ad uso della pesca de' tornii, poi 
le rovine di un forte moderno , e finalmente si giunge alla 

neto magjgiore nel golfo di Sembrada (ora Orìmaud) so- 
pra un dirupo 4iiiaMi l' ittiticà Eìrlidéa (ofa S. TVopes) , 
e posero il lor Frassineto minore sul mromontorio del golfo 
di S. Ospizio • occupando il porto Olivo ([ora Yillafranca) 
é ffiftb^t^énifo it tmagglt) di OtivUld. Édaegidnge ch'essi 
•tidMlirM» iuoilMifMMnte va#j é^)NMùèemn€^ Lingua^ 
dkMNip nrt Del^lito» nella Virilo di Ste e neUe Alpi ma- 
rittime , parti<jolannente sul colle della Turb^a^ e nc| 
monii fra Castiglione e 9. Agnefe. Cosi, ei conchiude, si 
keboÉdiìnO fe tfOilffAxIdiliiMii che si séòt^oito tM gfi Stórid 
ifcsAiam • prthrensali inlorDo alla dopfjia stÉdond deT Mori 
Mille coste della Provenza e delle Alpi marittime. 

f^ pare siamo d* avviso die due, col volger del tem^ 
pò f fossero le principali rocche de' Saradni , dette Fras- 
sinéto oFrakelo aMéUdùé^ Tuna nel golfo di Grimand, 
alifainenté chiamato di Saint-TfòpèS ttet Tolone e ttyaà 
kieOa Frdlveh^a, T aitila hd pfomontòrìo (fi sanlf Os^io 
accanto à Yillafranca: liia poetiamo ad un tempo (erma 
dpinrcmé die II loi^ Ffias^netD orìmitivo, dok fl luogo 
ove éhàtàatatxs e Si Stanziarono a bel prìiao* fosse ouesto 
ttltSteo accennato tra Rizza e il eolie della Tujrbfa. Tutto 
dò die né diée in contrario il sig. Reinaud nella recente 
sua d^efa intitolata iHvasìóns des Sarazins en Ftance^ et 
de Ff*dncé eh Savoie, en Pie'mont, et dàìis tà Sidsse ; 
Paris, i836> ilon Vàie a distruggere la nostli^a convinzione^ 
fondata sopra lungo e inaturo esame. Del rimanente d 
basti notare eh' egli colloca il Ff'axiAelum deT Saradni 
air in circa ov' è il presente villaggio provenzale di Gardt" 
Frainet. 



' Tutti i mali recati da' Saradni prima dell' impresa di 
re Ugo centra Frassineto ^ si rinnovarono assai piii fiera* 
mente diq[ipoi eh' egli lor ebbe dato nuove stanze nelle 
Alpi. Occupatene le principali vie, essi mettevano a ta<r 
glia cfainnqué si dava a passarle. 1 pell^rioi che dalia 



trova mèmciria. Nelle «liniere della Moriana, non meno 
che in quelU abbandonate di Cormaggiore e nelle altre, 
coltivate di Tenda vi additano gli scavi dei Saradni, E che 
i Saracini . annidati in Frassineto , corressero e rubassero 
tutte le valli alpine , ^ ineluttabilmente provato dall* isto- 
ria, la quale li mostra depredanti le lontane badie ddla 
Savoja e àéL Yallese , e veglianti a^ principali passi delle. 
Alpi per méttere a tributo i pellegrini che andavano a 
Roma. Ma eh' essi avessero agio o volontà di attendere 
alla lunga e penosa opera dello scavar le miniere, sembra 
cosa improbàùle al tutto. Bensì considerando come nella 
valle di Aosta le stupende fabbriche de' Romani che ivi 
sono, vengono dall' infima plebe chiamate opere de' Sara- 
cini , Siam condotti a credere che , cancellata nelle menti 
de' rozzi alpigiani la memoria degli antichi dominatori del 
mondo, non conservassero che quella de' barbari Musul- 
mani i quali avean portato il ferro ed il fuoco nelle paci- 
fiche loro vallèe, e che quindi ogni antica od antichissima 
opera prendesse nelle bocche loro il nome di opera dei 
oaracini. 

««Tuttavia non sono da trasandare due altre conghietture. 

I.** I Saracini di Frassineto erano i Morì di Spagna, ed 
b noto che questi coltivarono le miniere. Non è quindi 
impossibile òhe nel lungo spazio degli anni in cui domi- 
narono, or più or meno, per le Alpi, essi prendessero a 
scavarne le miniere , ossia a regolarne gli scavi, facendo 
sottostare alle piii dure fatiche gli abitanti ridotti in ser- 
vaggio. 

o.^ I Saracini, fatti prìeionierì nell'espugnazione di Fras* 
sineto, furono come scoiavi condannati a penosi lavori* 
Forse tra questi lavori eravi lo scavamento delle miniere 9 
e quindi in esse rimase il lor nome. 
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Francia e dall' lAghìlterra A porUTano a venerare la 
tonaba dogU Apostoli in Eomai erana ooslretti a pagar 
Iribiito 9à satlatorì 4d iabo profeta» San Miiìolo, dbate 
di Qugnì» fii preso, dko il Flfiwrj, al passo drite Alpi 
da' Saracìni 4i Fraasinetia (]bci b tassarono in wiUo Ut>* 
bre di peso di argento, perchè dascimo di essi ne avesse 
una libbra. Egli rimandò indietro uno de' suoi monaci 
«on questa lettera: ** A* miei signori e iratelH di Gk^^ 
il fratto Majolo, sdaurato schiavo. I torrenti di B^al 
mi hanno circondato, e le r0ti della morte mi hamiQ pre> 
venuto^ Fraaeotaineute dunque mandate, se vi piaco, il 
riscatto per me, e per quelli che sono meco m. Essendo 
venuto il riscatto ^ S. Blajolo si liberò con tutti quelli 
di' erano in sua compagnia (i). 

La Provensa, il Ddfinato, il Pienionla, U Savoja e la 
Sviscera iUrono di b^ nuovo, e pih largamente die prima, 
fl teatro delle loro d^predazìonL Ai Saraeini di que' tem- 
pi attribuisce il Durandi le subite e lujttuose rovine delln 
antiche dttà di Pedona, Gaburro, Germanicia e ddT Au- 
gusta de' Yagienni, in Piemonte (a). Essi occuparono Gre- 



mDì queste tre conghietture il lettore scelga qua) pih gli 
talenta: noi ci atteniamo alla prima, anche per altre ragioni 
che tralasciamo per non allungare. Ad oeni modo ^li è 
singolare il rinvenire il nome de' Saracim assai pih con- 
servato ne' popoli delle Alm che non queUo de'RiHttanL 

viaggio nella Ugwia marUL 

Ìi) Fleury, Storia ecclesiasUca» 
2) /. Durandi, delle antiche città, ecc,-«-M Altre bande 
di Saraeini pe' colli di Tenda e d'Ardea vennero a Bre* 
dulo, a Aloro%sK>, a Pedona, arsero il celebre monastero 
di S. Dalmazzoy e scannarono qunranta monaci. Questo 
fatto di cui un frammento della cronaca di Pedona pub- 
blicata nel tomo vili degli atti de' Santi del Gallim ci ha 
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iioblé cdla ficea iMe di GresWatidftiu Si sfanzarono nella 
Snoera iAdù aUe ^orte della città di San Gallo, proMÒ 
il lago £ Goalaiisa , dove trafiggevano di saette i naonact 
dhe uaemno pei religiosi loro esercì^. Fattasi fiuniliar» 
r mtte dì guerreggiar in montagna , e' soperavano , dìo» 
uno atrìMrtf di qae' tempi , i caprioK n^a snellexta del 
piede. È certo eziandio die s* aveano edificate nel paese 
iiurfte torri, delle quati si vuole riconoscere tuttora i ve- 
stig}. Tanta fa V estensione de' danni recati da (piegl' Ii^ 
ledeU ai Cristiani, die si sarebbe potato, soggiunge lo 
stesso scrittore, compilarne un grosso Toliinic(i). 

Le ccmtese tra Ottone il grande e Berengario II re 
et Italia (96(Vg64) fecero piit gagliardi i Saracini Poscia 
rimasto Ottone arl»tn> supremo delT Italia col titolo <f im* 
peratoif^ e £ re, egK inchinò l' animo ai lamenti de* po- 
poli tagfieggiati ed op^essi, e divisò di liberarli da que^ 
masnadieri* Ma la guerra greca ed altri disturbi suoi ne 
lo impe^rooo. La gloria di averli schiantati da que' lor 
nidi Ittlorei è dovuta a GmgUeimo conte di Provenza, 
fratello di Corrado re di Borgogna , verso Y anno 975. 

Guglidmo mise in arme i suoi vassalli Le navi di 
Pisa, aderenti ali* imperio, strinsero per mare i Saracini 
nd golfo ov^ era il Frassineto maggiore, li conte di Pro- 
venza gli assaltò per tarra. Si ripararono essi un' altra 
volta sul mointe Moro. Ma Gibalino Grimaldo li cacdò 
da quelle forti lor positure. 11 ferro de' Cristiani si bagnò 
largamente e lungamente nd sangue infedde. Qudii fra i 



conservata memoria, rimase ignoto al sig. Reinaud, cui 
non era facile aver notizia di quel frammento. *« 

Annotatore y 1836. 
(1) Reinaud, e, s. 



barbari che scamparono dalla strage, portarono le catene 
della schiayità. Molti di loro si battezzarono e si confu- 
sero nella popolazione. Il nome di Grimaldo {GHmaud^ 
dato al |olfo di Sembratia, e la possessione in feudo di 
tutte quelle spiaggie furono la ricompensa del ' giovane' 
eroe. Il quale poscia , ajutato dagli uomini di Nixza e di 
Sospello, e da* baroni de' dintorni, cacciò pUre i Sara* 
Cini da tutte le rocche loro nelle Alpi nuuittime^ e disfece 
il piccolo Frassineto I non lasciandone in piede che una. 
torre al lido sulla punta di Sant' Ospizio, per difendere 
quel promontorio da nuovi pirati (i). 

Sin dal 960 i Saradni aveano perduto le 1<m*o stanze 
sul Gran San Bernardo, e prima del 975 la Savoia e il 
Delfinato e fors' anche il Piemonte s^ erano liberati dalle 
loro correrie mercè degli uniti sforzi de* vescovi, de*gen^ 
tiluomini e de' contadini armatL Espugnate finalmente le 
lor rocche al mare ónde ricevevano i rinfresca^nenti dalla 
Spagna non meno che dall' AfErica, ed evulsi da tutte le 
Alpi marittime , essi cessarono dal tribolare Y occidentale 
Italia. Non rinunziarono tuttavia alle piraterie ed agi' in* 
testamenti di mare. Ma già le forze navali di Pisa e di 
Genova cominciavano a farsi ridottevoli. Sul (princìpio 
dell' undecimo secolo queste due repubbliche marittime 
dell' Italia liberavano da' Saradni la Sardegna e la Cor- 
sica. E verso il fine di quel secolo esse già portavano le 
vittoriose lor armi su quelle stesse spiagge della Mauri- 
tania, donde i Musulmani aveano salpato le tante volte 
a danno delle terre italiane, w Perocché nel 1088, unite 
le navi e le armi, andarono Genovesi e Pisani sopra 



{i) Bouche, Hist de Provence» — Durante, Hist de Nice» 
— Relnaud, e. s. — Viaggio nella Lig* maritL 
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V AAictti ofa prcMTo due iiinniliitiiiK dltJk di SafacÌDi^ 
Qf oomé ecrivt il Haklerra, k ^eil dita del re di Twam 
con la torre maggiore ^che lo stesso re difendeva. Ed il 
re per liberarsi pagò gran somma di danaro^ rìkadò gli 
•dùm cristiani , e promise di non corseggiar pid per le 
marine d* balia* Insieme coi Genovesi e coi Pisani si eoa- 
diissero molti guerrìeri di vane parti d' Italia a questTimp 
presa d'AflHca, alla quale avea dato eccitamento papa 
Vittore ni per recar travaglio in casa loro ai Saradni che 
infestavano la hassa Italia h (i), ^- Ed essa può riguardarsi 
come il prdu(yo ddle Crociate, dal successore di YitUn 
re m bandite pochi anni dipoL 

I Normanni^ dal lato loro, aveano in quel secolo svelto 
{ Saradni dalla Sicilia e dal presente regno di Napoli, 
e recalo essi pure la guerra nell' Affiica. La potenza na- 
vale di Pisa e di Genova, e la potenza terrestre e ma- 
rittima de* Normanni delle due Sicilie, pid non lasciavano 
ormai paventar molto alT Italia le discese de' segnad di 
Maometto. Le Crociale finalmente , che forono la reazione 
della Crìsiiamtà A lungamente tribolata, contro l' Isla- 
mismo non mai stanco d' invadere , costrìnsero i Musul- 
mani a sostenere il pjsso della guerra nelle asiatiche ed 
africane loro dimore. E se queste sacre guerre costarono 
gran sangue all' Ocddente, esse almeno lo liberarono dal 
ierror delT Oriente, oltre a tanti altri vantaggi politid e 
morali die ne derivarono pel cambio delle idee tra l'Asia 
e 1' Europa, per 1' abbassamento del sistema feudale, pel 
risorgimento delle arti, e per la nuova vita che riprese 
il Goounerdo, chiamato assai propriamente dal Bettinelli 



{i) Miurataii, Annoti 
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IHgDotti, ndlm iquale si locoed efn o rapidaniente i coiupj 
sUtoriy era tratUta da tutti come paeie di conquista , 
perciò ^^ ff^'tiQ di qiidli abusava dd diritto di oppii 
iiieriaM(i). 

Appena stanziati ndl' Afirica , i Saracini si diedero i 
tribolare l' Italia. E le cronologie die mettono all'an» 
€5i la morte di Maometto, e al 65a la rovina di Carta 
gine, operata dagli Arabi, segnano pure al 669 la primi 
loro discesa in Sicilia. 

Trascorse poi un secolo e mezzo « nd quale periodo d 
tempo essi travagliarono la Sardegna e la Corsica, e forw 
T* ebbero o lungamente o tratto tratto stabile dominio 
benché tutto dò sia avviluppato da tenebre. Ma final 
mente nell'8ii si calarono in Corsica e qnindi in Sar 
degna, poi nell' 807 in Sicilia , e queste iade, non nìeni 
che r ardpdago di Malta e le Eolie, si recarono in kit 
potere. Sbarcarono, pochi anni dopo, nella Calabria , 
nella Puglia, nella Terra di Lavoro, ove irtuntiitiii in 
varie dttà e rocche , e forti positure , tanto sul mar Tir* 
reno che sull'Adriatico, disastravano quelle obertoae €(»• 
trade, e correvano sino alle porte di Roma. In ultimo, 
e* s' annidarono, verso il 900, a Frassineto nell' estrema 
parte orientale dell' Italia, per disertare di quind ad un 
tempo Italia e Provenza. 

In sul nascere del decimo secolo possedevano adunque 

gli Arabi le tre grandi isole italiche, e le minori con 

esse, e tenevano ben muniti ricoveri al sudeste ed al 

nordoveste della terra ferma d' Italia. 

Le tre grandi nazioni che dalla metà del nono acedo 



(1) Pignoni, Sion del Pnncip. 
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CAPITOMI Vili. 



, Riepiiogo e conclusione. 

9ÌAommQf nel fi>iidare la sua setta, iiil|^ di fondaìre 
«uui vera ttònarehift che avesse a diventare universale. 
fif^rìoBà le ipapM tribù àef^ Arabi, li cammosse d'elei- 
trieo fameiùy e U sospinse alla €OBH|»st^ del Bioiido^ I suoi 
sacccssori, con la «nmifavra in una mano ed il Corano 
nellf allr% attai|;arono il loro .domkiio dalle rìv^ dei Sìhoa 
■ine sUT ultime j^menKiino del Portogallo, Le gare pel 
caBSÌBàm, le eoiMese tra gli Osomiadi e gli Abassidi e la 
SHsaqpneale dimsmne dell' impero^ tolsero al colosso arabe 
il -nevbe deU' unilà^e posero fine alla terrìlMle nvolimone 
ddl'IskmismQ» portata £aor .delT Arabia dopo la morte 
di Maometto. ** Ecco Y istoria de' Saracini per tre ,sec<^ 
dopo Iklaometto': il prìmo^ di conquiste gloriose; il secon- 
do^ di grandezza stazionaria 9 ma più presto mal sicura' 
il terso ) di tuia rapida declinazione **(i).^ 

Mon pertanto ne' tempi appunto del loro scadimento i 
Saracini riiiseirono pù incesti all'Italia» L' Italia, -dice i^ 



(i) Hallam, Sloi\ del Medio Ei'o. 
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Pignottì, ndlff^^uale si succederano rapidamente i coaqpi'^ 
statori 5 era trattata da tutti come paese di conquista , • 
perciò ciascuno di quelli abusava del diritto di oj^pri- 
meiia ■• (i). 

Appena stanziati nell' Àfrica , i Saracini si diedero a 
tribolare 1* Italia. E le cronologie die mettono all'anno 
63a la morte di Maometto , e al 65a la rovina di Garta- 
gine, operata dagli Arabi, segnano pure al 669 la prima 
loro discesa in Sicilia. 

Trascorse poi un secolo e mezzo ^ nel quale periodo di 
tempo essi travagliarono la Sardegna e la Corsica, e forse 
▼* ebbero o lungamente o tratto tratto stabile dominio, 
benché tutto dò sia avviluppato da tenebre. Ma final- 
mente nell' 81 { si calarono in Corsica è quindi in Sar« 
sdegna, poi nell' 807 in Sicilia , e queste isole, non meno 
die r ardpdago di Malta e le Eolie, si recarono in loro 
potere. Sbarcarono , pochi anni dopo , nella . Calabria , 
«ella Puglia, nella Terra di Lavoro, ove stanziatisi in 
varie dttà e rocche, e forti positure, tanto sul mar Tir« 
reno che sull'Adriatico, disastravano quelle ubartose eon<« 
tracie, e correvano sino alle porte di Romai. In ultimo, 
e* s' annidarono, verso il 900, a Frassineto nell' estrema 
jparté orientale dell' Italia, per disertare di quind ad mi 
tempo Italia e Provenza. 

In sul nascere del decimo secolo possedevano adunque 

gli Arabi le tre grandi isole italiche, e le minori con 

esse, e tenevano ben muniti ricoveri al sudéste ed al 

nordoveste della terra ferma d* Italia. 

Le tre grandi nazioni che dalla metà del nono secolo 
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(1) Pignotti, Sion del Princip. 
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aSno al prìndpio dell' undeditio più figurarono lul teatr# 
àtà mondo ^ -rìde a dire i Greci , i Sara^òni ed i Francli^ 
Y«nale a oonflitto tra loro, sui campi dell' Italia si coni* 
kaAtevano» Nelle proTineie meridionali y che formano V o* 
diemo regno di Napoli, 1' ambizione e la sete di Ten* 
detta accecò le fazioni d fattamente che a chiamare s' in* 
doAiero i Saradni, onde videro p^ loro colpa il .propria, 
retaggio dtvemr preda degli stranieri. Due secoli di cala* 
mità oppressero F Balia , lacerata da una se<]uela di cru-. 
deli disastri (i). 

Bisogna tuttavia distinguere tra la condotta tenuta dai 
Mòri in Sicilia, ed i loro diportamenti nelle altre parti 
d'Italia. ' 

' Ddla SiciH»^ dopo l' intera conquista dell' isola , essi 
fecero una; colonia moresca, dipendente da'CSaliffi Fatimitl 
ohe av)0ano sède in Egitto. Essa divenne, in altre parola 
un nuovo reame ihusulmano che avea pe' suoi abitatori 
saracini tutte, le dolcezze di una patria, adottiva per gU 
UDÌ, é flfe tli va per 'gli altri. Onde la Sicilia fiori sotto i 
Fatimiti, quasi àA pari che la Spagna sotto gli Qmmiadi. 
Le sciame, le lettere e le arti, splendide a quel tempo 
presso gli Arabi, vi posero sede, e di quinci passarono 
sul coatiiiénte itaiiano, anzi migrarono sino in Francia edl 
m Inghilterra nd susseguente regnar de' Normanni cha. 
favoreggiarono ì dotti Arabo-Siculi. Lo stesso pare db», 
acfvenisse ancbein parte per Malta, benché non. ne ab« 
biamo docuikienti sicuri. 

Pel converso, sulle eoste della terra ferma d' Italia » • 
parimente in Sardegna ed in CSorsica, i Mori non si mo- 

' ■ ' ' ■ ——— 1 I I . wm 

(i) Gibbuti, Dedine and Falf. 
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sfideremo se tton tome- pirati « iidiioM, «nlieiitft i£ Qa^jàt^ 
iiètt iMitolli «bai ^ bottino^ he sedi «he vi lonetaiio.^ er» 
Hd H' meìra ^fesa; eroso rofccke da dui usemnoe ado ai 
fijtte di dépifedìBD'e. Laonde mentra fat Sicilia serba 9moam 
Aetti atatet di grandiosi ed^z) ittnresd», mentre essa 
Siaive neT snei fksti i nònu^ di' paréeoU letterali: AralxH 
Slkx^y tMé id timen^aBEe ò^ SanM^iiii «ella altreparti. 
d'Italia non sono die ri m en ib KaBze d» lutto tiydk vHaaf 
tttrfti 

I Saracim furono scacciati dal Gangiiano nei 90^ dm. 
IVasmeto nel 975, dalla Sai ^ de gna e ddla: Corsica nel 
iMi, dalla Pngtia e dalla Calalnia Tèrso. 2 xéficH- dalla 
Sicilia non afi&tto priiM del 1090, da Malta nel i^tào..— « 
€Sfò cke non a?evano potato fare gFLu^peffatori greci, Snta^ 
MfteàeatMy Io fecero gli awentnrMni M B wnanni » fonda- 
tori del regno ddte due Sicfliey i CoRmiii: di Genova e di 
Pisa^ ed un signere*di Prorenaa raAonalo da a|ati iCaliai». 
K 4ui finiseo il nostano lavoro. 
. SpantaroBct pdi allora i giorni delle Groeiafta^ mcT quali 
E Enropa port^ le stte anvi nell' Asta< e nell' Affiric^» ed 
i' Sàracmi , già ind^sdilti per le loro disitordi& e per le 
vittorie de'Ttardit» ddbero a dj^isndetfsi ia^e aedi loro^ 
ih canile óSt recar guasti a^e terre mtìBkaek E gii nati 
mttto i giorni gloriosi dcile repo^faiiohft itatidua^ paste 
A inare> Pisa^ Genova- e> Teoezia, dbe preaera a. padro- 
neggiàÉre fit Mèd^erraneo colo lor» foine ■afudi^ e fiiga* 
remo ovunque il navilio Saracino sott^ òn«bi La sola Ge^ 
ifova nel Seeoh> deeimoterzo ers piii> potente? "e vidofttaita 
in Toate eli^ aen «tutti inweme t regni inaflniettan% com» 
pi£si quel delle Spaile. Ed inoltre V antica virtù era ìoT" 
nata a rivivere negl' italici petti. 
La potenza marittima de^ Musulmani , ormai piii nsn 
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indicati che col nome di Turchi , rinacque dopa la presa 
di Costantinopoli, nella seconda metà del secolo deci* 
moquinto. E nella prima metà del decimosesto ehhe prin* 
cipio la pirateria aìricana. 

n terrore delle armi ottomane si fece pure in qud 
secolo sentire fieramente sulle coste italiane. Più di du* 
cento mila schiavi fecero i Turchi nel regno delle Due 
Sicilie. U eroica resistenza de' Cavalieri di Malta (t565)y 
e la gloriosa vittoria di Lepanto (167 1) a cui tutta Italia 
mandò sue navi e sue genti, umiliarono il lunato sten- 
dardo sul mare, ma non valsero a troncare la pirateria 
africana, spesso eccitata e sempre tollerata dalla Porta 
Ottomana, che mai non usò peqtrafirenarla il supremo 
suo dominio su quelle Reggenze. 

L'Italia, ligia alla Spagna, piii non aveva altro navile 
guerresco fuori quel di Venezia, la quale sino al prin<* 
cipio del secolo XVIII continuò a meritarsi il nome di 
eroica, e sola giostrò contra la potenza turchescà, ser* 
bando la gloria dell' armi, se non la vittoria. 

I rapimenti e disertamenti de' Barbareschi ne' mari e 
sulle spiagge ddl' Italia durarono due secoli e mezzo, né 
cessarono se non per la spedizione di Lord Ezmouth 
(1816), anzi pili veramente per la caduta d'Algeri (i83o) 
in mano a' Francesi. La vittoria ottenuta a Tripoli dalla 
armata navale del Re di Sardegna ( 1826) avea tuttavia 
già insegnato ai predoni dell' Africa che in Italia era un 
principe il quale impunemente non lasciava oltraggiare 
r azzurra bandiera, ove alla .croce bianca di Savoja è in* 
Destata la croce rossa di Genova , emblemi amendue di 
antiche vittorie riportate sui Musulmani, 
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9*19«i secoK Yin e IX i pirati della Scandìnma afe* 
irano depredate tutte le ceste marittime deli' Oceanoi 
spingendosi fino al AfediteiTaneo. Ciurio il semplice , sisd 
cominciare dèi secolo X, diede a Kollone^ loro capo, nn 
luogo deHa Neustria da stabilirvisi, dorè i Normanni- 
conservarono, con qualclle porte dei loro eostumì e dei 
loro linguaggio, anche lo spirito' avfehturiere delia loro 
nazione. L* usanza dei pellegrinaggi, tanto conforme alle 
erranti costumanze dei nuovi abitanti della F^eostria^ dì» 
venne comune fì-a loro. In uno di questi religiosi viaggi' 
al: Monte Gargano, alcuni peltegrìni normanni conobbero 
an abitante di Bari, nemico mortale dei Greci e dell'in»*' 
perio di Bisanzio» La speranza di arricdiire destò f ani« 
bizione di qne'peliegrìhi^ i quali rìtomatì alla patria ec- 
citarono i proprj compagni a ségmtarìi. Bentosto ima sceK 
ta compagina di Normanni percorse 1* Italia in abito di 
pellegrini; si pose al servi^ di tiatti i prìnci]^, e con» 
dusse mai sempre la vittoria idla stendardo sotto cui^ 
comb a tteva. Il duca di Napoli gli stabMl nella àiìk d'A* 
versa, la quale divenne cosi una specie di colonia fnat^ 
cesék ìà quel tempo i Saraceni possedevano la Sicilia* I 
Greci, dopo inùtili sforzi, ehiamumno in soecono i Nor* 
manni.- Gttglielhio d' Altavilla, soprannoniato Brmodo de 
ferro ^ pigliando seco cinquecento de' snoi prodi co mpa » 
gni, sr uni ai Greci e tutti insieme siklaroBa sesiaiilR' 



nùta Saraceni. 1 Normanni aveado in quel!' occasioi 
rìmenUtH r ingratitudine s la perfidia dei Greci, 
rono le armi e sterroinarono le legioni di Costantii 
Ben tolto gli ìmperalori non possedettero pia t 
Bari, Otranto, Brindiai e Taranto. I Normanni 
ron da prima un goiemo quasi repubblicano: elei;. 
dodid conti, e nel caM di guerra uno che ne tosi ■ 
ma nondimCDo rìce*ettero l' investitura dati' imp'' 
d'Alonagna. Siccome il patrimonio di san Pietro ei t 
manomesso dalle conquista dei Normanni, perd& 
unito ctÀl' imperatore d'Alemagna, andò ad assali 
quelle milizie, guidate da Roberto Guiscardo, el.k 
vittoria. Pur prevalendo lo ^irito religioso fra i (\j 
di quel secolo, i Normanni, quantunque vincitori, 
garonsi di pagare un tributo al Pontefice, e d'^U 
poi il regno dì Napcdi fii cnuiderato come Teud' 
Santa Sede. In cwuegnenu di questi trionfi, i' 
Guiscardo otlome una certa autorità sopra i suoi i 
trioti. Il Papa gli cimieri il titolo di Duca con t 
potere sopra la Puglia , la Calabria e tutto ciò ci, 
pons oggidì il regno di Napoli. Intanto BnggÌer<~i 
ania Ruggieri 1, fondava un altro regno nella 
dove sotto il titolo dì Gran Conte divenne Legati' 
tuo della Santa Sede. Il suo ùg^o Auggieri II nel ' 
ooronato re delle Due Sicilie, essendosi estinta la I 
Guiscardo nel 1137. Ruggieri U regnò sino al 11^ 
gUttlmo il KblvagiO] suo figlio, regnò dal 11 54. al 
Gi^lielmo il Buono, figlio dal precedente, dal 1 ' 
1189. Dopo di lui la nobilti siciliana fece re Tan 
Bel quale e nel suo figlio Gtq;tielnio lU , finirono 
nuuu (1096) cedendo alla intuna di Enrico VJ delU 
di Svevia, marito di Cortua>i figliuola di Ruggieii 
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mila Saraceni. 1 Normanni avendo in quell' occasione spe* 
rìmentata V ingratitudine e la perfidia dei Greci, piglia* 
rono le armi e sterminarono le legioni di Costantinopoli. 
Ben tosto gli in^eratorì non possedettero più se non 
Bari^ Otranto 9 Brindbi e Taranto. I Normanni adotta- 
ron da prima un governo quasi repubblicano: eleggevano 
dodici conti y e nel caso di guerra uno che ne fosse capo; 
ma Nondimeno ricevettero V investitura dall' imperstore 
d'Alemanna* Siccome il patrimonio di san Pietro era stato 
manomesso dalle coatpìstB dei Normanni, perciò il Papa, 
«mito coir imperatore d' Alemagna, andò ad assalirli; ma 
ipielle nMzvSf guidate da Roberto Guiscardo, ebbero la 
vittoria. Pur prevalendo lo spirito religioso fra i Cristiani 
di quel secolo, i Normanni, quantunque vincitori, obbli- 
garonsi di pagare un tributo al Pontefice, e d'allora in 
pcÀ il regno di Napoli fii considerato come feudo, della. 
Santa Sede. In conseguenza di questi trionfi,- Roberto 
Guiscardo ottenne una certa autorità sopra i^suoi coo^mn 
trioti« Il Papa gli conferi il titolo di Duca con sovrano, 
potere s<^ra la Puglia , la Calabria e tutto ciò che com- 
pone oggidì il regno di Napoli. Intanto Roveri Bosso^ 
ossia Ruggieri I, fondava un altro r^poo nella .S^àliar 
dove sotto il titolo <U Gran Conte divenne Lef^sto perpe-» 
tuo delb^ Santa Sede. Il suo figlio Ruggieri II ned. ix3o fu 
coronato re delle Due Sicilie , essendosi estinta la linc^ di 
Guiscardo nel 1127. Ruggieri II regnò sino al ii54« Ou- 
glielmo il malvagio, suo figlio, regnò dal iiS4 4^ 1166.. 
Guglielmo il Buono, figlio del precedente, dal 1166 al 
II 89. Dopo di lui la nobiltà siciliana fece re Tancredi, 
ttel quale e nel suo figlio Guglielmo III, finirono i Nor-^ 
mimii (1096) cedendo alla fi>rtuna di Enrico VI della Cas» 
di Svevia , marito di Ck^stanza , figliuola di Ruggieri JL » 
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CONDIZIONE DE' SARACINI IN SICIUA 
SOTTO I RE NORMAUnVI. 



(Estratto dai Discorsi intomo alla Sicilia di Rosario t& 
Gr^orio, abbate di S. Maria di Roccadia e professore 
diJiriitò pubblico Siciliano nella it Università di Pa^ 
lemuK Palermo y i8ai.) 



M Quando i Normanni conquistarono la Sicilia, era essa 
di Saraceni popolata, abbondante, e ripiena. E comecché 
questi, essendo già dall'ozio delle arti, e dalle ricchezxe 
inviliti , avessero perduto V antico naturai vigore , pure 
r antico studio per la credenza loro perduto non aveano. 
Quindi i Normanni, da una parte seguendo il sistema da 
èssi ne' prindpj tenuto nel signoreggiare ai popoli vinti , 
a coloro non imposero, che i militari servigj , e l' obbligo 
di pagare un qualche tributo, e dall'altra, avuto in con- 
siderazione il lor numero, e perchè non si spopolasse 
risola, fu loro accordato il libero e pubblico esercizio 
della religìon musulmana. A questi patti fu presa Palermo, 
e per simili cagioni, e perchè i tempi e le circostanze 
il rìchiedeano, fu lasciata a Becumen saraceno la libera e 
quasi independente signoria di Catania. Anzi non essen- 
dosi ancora ritrovati i violenti sistemi di adoperare la forza 
in cose di religione, i prodi Normanni concedettero siffatta 
tolleranza ai nostri Saraceni, che il conte Ruggieri^ 
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Pigootti^ nélltf ^uale ii succedevano rapidamoite i coaqai^ 
sUtoiì, era tratUU da tutti come paese di ccmquista , e 
perciò ciascuno di quelli abusava del diritto di oppri» 
merla » (i). 

Appena stanziati nell' Àfrica , i Saradni si diedero a 
tribolare 1* Italia. E le cronologie che mettono all'anno 
632 la morte di Maometto , e al 65a la rovina di Garta- 
gine, operata dagli Arabi, segnano pure al 669 la prima 
loro discesa in Sicilia. 

Trascorse poi un secolo e mezzo ^ nel quale periodo di 
tempo essi travagliarono la Sardegna e la Corsica, e forse 
▼* ebbero o lungamente o tratto tratto stabile dominio y 
benché tutto ciò sia avviluppato da tenebre; Ma final- 
mente nell'8if si calarono in Corsica e quindi in Sar«t 
"degna, poi nell' 8^ in Sicilia , e queste isole, non meno 
die r arcipdlago di Malta e le Eolie, si recarono in loro 
potere. Sl^carono , ' pochi anni dopo , nella ■ Calabria , 
liella Puglia, nella Terra di Lavoro, ove stanziatisi in 
Varie città e rocche, e forti positure, tanto sul mar Tir« 
reno che snll' Adriatieo, disastravano quelle ubo'tose con<« 
trade, e correvano sino alle porte di Roma. In ultimo, 
^ s' annidarono, verso il 900, a Frassineto nell' estrema 
parte orientale dell' Itelia, per disertare di quinci ad un 
tempo Italia e Provenza. 

In sul nascere del decimo secolo possedevano adunque 

gli Arabi le tre grandi isole italiche, e le minori con 

esse, e tenevano ben muniti ricoveri al sudèste ed al 

nordovesle della terra ferma d' Italia. 

; Le tre grandi nazioni che dalla metà del nono secolo 



(i) PignoUi, Stor. dei Princip. 
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ainD al pHncipio dell' undeciitio pih figurarono tul teafar# 
ddi mondo 9 ^rtle a dire i Greci ^ i Saradm ed i Frandb^i^ 
tenute a conflitto tra loro ^ sui campi dell' Italia si com« 
battevano» Nelle provincie meridionali , che formano V o* 
diemo regno di Napoli^ Y ambizione e la sete di ven^ 
detta accecò le fazioni si fattamente che a chiamare s' in* 
domerò i Saracini, onde videro per loro colpa il.proprìO: 
retaggio divenir preda degli stranieri. Due secoli di cala» 
milk oppressero V Italia , lacerata da una sequela di crup, 
deli disastri (i). 

Bisogna tuttavia distinguere, tra la condotta teiiuta dai 
Morì in Sicilia, ed i loro diportamenti nelle altre parti 
d'ItaHa. 

* Della Sicilia, dopo V intera conquista dell' isola, esn 
fecero una coionia moresca, dipendente da' Califfi Fatinudl 
liie aveano sede in Egitto. Essa ditenne, in altre parole^ 
un nuovo reame musulmano che avea pe' suoi abitatori 
saracini tutte le dolcezze di una patria, adottiva per gK 
imi, efifettiva per gli altri. Onde la Sicilia fiori sotto i 
Fadmiti, quasi del pan che la Spagna sotto gli Ommiadi. 
Le scienze, le lettere e le arti, sj^Aendid^ a quel tempo, 
presso gli Arabi, vi posero sede, .è di quinci passarcelo 
sol continente italiano, anzi migrarono sino in Francia ed 
ÌD Inghilterra nel sùss^uente regnar ' de* Normanni che. 
fiivoreggiarono i dotti Arabo-Siculi. Lo stesso pare che. 
SEVvenisse anche in parte per Malta, benché non. ne ab« 
hiamo documenti sicuri. 

Pel -converso, sulle coste della terra ferma d' Italia » e 
parimente in Sardegna ed in Corsica, i Morì non si 910- 

(1) Gibbon, Vedine and FalU 



eoenpata • a saco0 messe non pdcba città e eistelfi 
dei MaeuwCtttii ààì^isciau E dcnrendo oolni {Musare ia PÌh 
glia e in Calabria a gastigare i ribelH, tiBdò il goTemi» 
della capitale al gaito Martino , il quale ancxira al regal 
palagio presiedeva. Quindi a costui venne astai bene' il 
destro di vendicar gli strazj e le onte dai- suoi Sanìoeni 
nei passati tempi rìcevate. Ma già, ricomposte le cose di 
PiigUai essendosi in Palenno agH ozj suoi il re ritomaio', 
eotntise la ciira ddl regno tutto all' Eletto di Siracusa , 
a Matteo Notilo ed al gnto Pietro, il qnide era neoe« 
doto ndla carica di uMiestro camerario al gailo Thoèr. B 
pria di morire , comandò nel suo testamento alla reina , 
che odia miBorità del figlinolo, secondo il coniigifa di 
essi si governasse. Posle le quali oonsideranoni , 'marni 
manifesto ora apparisce , che sotto Guglielmo I le oòee 
de» Maomettani in Sicilia di molto* si accrebbero, e ven- 
nero essi in qualche grandezoa ed istato, e ben si coln« 
prende perchè alla di lui morte le nobili donne dei S«« 
raoeni in vesta da duolo^ e coi orpelli steiinigliàti ^ o 
precedute dalle loro fimtesche , girando a torme per qàe- 
sta città, e di pianti, e di strida .rieraptendola, dioàò- 
strassero tanto dolore. 

••CShe se ora ci rivòlgiamo idla storia dei primi ami del 
regno di Guglielmo II ioUo il reggunenfeo di Mar^^ierila 
soa madre, noi osserveremo che non vi fecero minor 
comparsa i gaiti della corte, e i Saraceni ddl' isola. £^ 
à vero che il palagio reale si vide allora agitato da inter* 
ne discordie , e dall'ambizione dei cortigiani. - Eravi un 
tal Gentile, véscovo di Agrigento , coperto di finte virth 
vivente Guglielmo, indi lui morto datosi, ai piaoeriy e agli 
agi , uom linguacciuto e per appiccar mischie, e'di sé, a 
Mia riforma d^ reame grandi cose lavdlaini. Ei trafse 
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al suo partito V arcivescovo di Reggio ^ cui V avarìzia gua- 
stava in più guise. Con essi si accostarono l'arcivescovo 
di Salerno e il cardinal Giovanni, e fra gli altri prìnci- 
palmente Matteo Notajo, nelle arti di Majone per lunga 
dimestichezza ammaestrato. E tutti di accordo , comecché 
ciascun di loro tirasse a' suoi lini, si unirono contro X Elet- 
jto di Siracusa , che apertamente agognava all' arcivesco- 
vado di Palermo^ della quale altissima dignità era assai 
vago il Vescovo Gentile, e di pervenirvi fra tante discor- 
die disegnava anch' egli occultamente il cardinale. Aveva 
la reina, contro quel che suo. manto disposto avea, ri- 
dotta la somma del governo nel solo gàito Pietro , già 
maestro camerario e vice ammiraglio, uomo di misero 
animo , ma lieto e liberale , e lui corteggiavano i con- 
giurati. Ma le cose in tale sconvolgimento, alfine riusci- 
rono, che fu il gaito costretto a fuggirsi in Africa, even- 
ne poscia eletto a gran cancelliere Stefano, figliuolo del 
conte Percese. E siccome nel passato governo gli eunuchi 
, di corte erano usi a esser riguardati , ed or si vedevano 
dal nuovo ministro negletti , quindi a somi^ossa del gaito 
Riccardo maestro del palagio ebber coloro assai parte 
nelle rivoluzioni , che indi seguirono. Anzi tutti i Sara- 
ceni dell'isola, che da principio erano stati amici del 
cancelliere suddetto e suoi partigiani, pure in processo 
di tempo contro di lui si dichiararono. Il che avvenne per 
cfpera di Bulcassèm, uomo tra i suoi per credito e per 
nobiltà ragguardevole, e trascorse egli in manifesta con- 
tenzione col cancelliere, perchè aveva questi i suoi dopi 
spregiati ed usava la dimestichezza , e i consigli del 
■ gaito Sediet, che era suo nemico. Tutte le quali cose ^ 
sotto il governo di Margherita , essendo là Corte senza 
j|;u4mo ordine di signoria e di reggimento , tennero U 
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DESCRIZIONE 
DEL PALAZZO DELLA ZISA. 



( Estratto come sopra» ) 



» . . >• Egli è naturai còsa che dì grandiosi edifizj arabi 
vi avesse^ nel regnare degli Àrabi in Sicilia , abbondane 
za in Palermo^ metropoli allora di arti e di popolo fioren« 
tissima. E di fatto sino a certi tempi ve ne eran tre di 
grandissima opera e costo, due dei quali eiisendo ora 
assai mal condotti, non avanza che il terzo detto la Zisa; 
il quale avvegnaché abbia molto perduto della sua pri« 
mitiva forma, nientedimeno l'intero edifizio è ben con- 
servato» Adunque noi ora lo rappresenteremo in quel 
medesimo stato , in cui un coltissimo scrìttor forastiero del 
secolo XV diligentissimamente descrìsselo. 

M Ha la facciata di lunghezza di piedi novanta , e di 
sessantatre di altezza , di pietre quadre molto artificiosa* 
mente assieme congiunte , sopra d^ ^^ vi è un lardine di 
merli di altezza di piedi tre. Nel m ' . di questa facciata 
vedesi una molto smisurata porta alta trenta piedi, e larga 
la metà meno , con gran magisterio fatta. Sostentano l'arco 
della porta due cgloime di gissimo marmO; per cia^un 



lato di dieci piedi l' una , computandovi le sue misurate 
basi e capitelli. Dall'uno e l'altro lato di detta artificio- 
sa porta con pari sp^izio vi h una porta , minore il terzo 
della prima ^ anche ella di pietre lavorate composta. 
Cinge questo edificio intorno un ben lavorato architrave, 
che è sopra di amendue le porte minori, il quale finisce 
al principio dell' arco della maggior porta da ogni lato. 
Sopra di questo architrave perpendicolarmente y e sopra 
ciascuna di quelle due minori porte , veggonsi due fene- 
stroni per lato, alti per ciascuno venti piedi, e meno per 
metà larghi , con una proporzionata colonna di marmo 
striata nel mezzo, di piedi cinque, computate le basi e 
il capitello. La quale colonna sostenta due archi , sopra 
^ dei quali vi è una semplice feneslra di tre piedi in lun- 
ghezza. Parti sce questi due fenestroni da ciascun dei detti 
lati una porta di pietra lavorata, che, alquanto dal muro 
maestro uscendo , finisce ugualmente con V anzidetto ar- 
chitrave ; sopra di cui dall' uno e dflU' altro l9to della 
maggior porta vi è uno spigolo di pietra lavorata, che 
sale insino ad un cornicioQe sopra delli quattro fenestroni 
sostentato, che lega intorno tutto quello edificio; sopra di 
cui nel mes^zo perpendicolarmente mirando in giù al col- 
mo delFarco dell'anzidetta porta vedesi fondato un gran 
finestrone, e in ciascun dei lati di quello sono tre fine» 
stre di tanta altezza i quanto è quello ^ ma di larghezza 
meno. E detto fine^one meno deUa metà è aerrato, ove 
si vede una piccola finestra ; le due vicine finestre ^ cioè 
dalla destra e dalia sinistra , sono per terzo aperte , ma 
l'altre due da ogni lato sono serrate oltre della metà. 
Nella parte apefta vi è una bella colcmua di marmo, che 
sostenta due archetti; nel mezzo sopra di quelli vedesi 
un occhio di pietra lavorato. Poi nella sommità della fac- 
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ciaU scorgonsi li merli , con li quali tutto è intorniato 
detto palazzo. 

tfDai lati è questo edifizio di larghezza per metà dell'ar- 
tificiosa facciata. Egli ò ben vero, che nel mezzo di detti 
lati esce fuori per quadro piedi dieci. Ritrovansi da cia- 
scun di questi lati tre porte, di altezza e larghezza di 
quelle due porte dalli lati della gran porta della faccia- 
ta. Piglia il principio sopra dell' architrave innanzi no- 
minato 9 che è sopra di queste porte , un gran finestro- 
ne sopra la porta di mezzo, che è anche egli meno ot- 
turato; e similmente cominciano due altre finestre della 
misura di quello io altezza, ma non tanto larghe, sopra 
di quelle due porte. Sopra poi della cornice è un altro 
gran fenestrone parimenti mezzo serrato con la colon- 
nella nel mezzo, come di quell'altro si ò detto. E pa- * 
rimenti si scorgono da ogni lato di esso tre altre finestre, 
solamente per metà aperta quella di mezzo. E poi li 
merli in cima della muraglia, come è detto. Fu fatto 
questo edifìcio di quadrate pietre con maraviglioso artifi- 
cio , benché ora si veda minare , e massimamente nelle 
finestrate. 

nEntrato dentro per la maggior porta, ritrovasi un atrio 
lungo piedi quindici , sopra di cui innanzi detta porta la 
sommità dell'arco di essa da piedi sei , ewi una volta 
indorata larga e lunga quanto è la porta ; e poi d'ambi- 
due li lati per quìndici piedi, piglia la volta la forma 
della falce , come noi dicemmo. Passato questo spazio 
molto si umilia, e cosi scorre per insino al fine da venti 
piedi a forma di croce. Passato V atrio nell'opposito deUa 
prefata porta , vedesi un' altra porta di non minore lar- 
ghezza ed altezza di quelle. Similmente sostentano il sotto 
arco due belle ed alte colonne di candido marmo da un 
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luto, ma dall'altro due altre vaghe colonne colle sue basi 
e capitelli^ e l'altezza di dette colonne^ computando le 
basi e i capitelli > è dieci piedi. Sono queste cose molto 
piii artificiosamente lavorate^ che non sono quelle colon- 
ne della prima ^orta. Questo sottoarco è ornato di finis- 
fldmo musaico. Più oltra incontrasi in un quadro di ambito 
per ciascun di loro di piedi dieci. E in ciascun di quésti 
tre lati è un picciolo sacello ^ che esce fuori di detta 
quadro due piedi e mezzo. Da ogni lato di questi sacel- 
letti ritrovasi un pilastro di pietra lavorato ^ ove è una 
colonna di candido marmo di piedi cinque^ computan- 
dovi le basi e il capitello y in piedi rizzata y elevata dal 
pavimento tre piedi. -Sopra di quelli è posto- un vago 
fregio , con grande artifizio lavorato, che congiunge tutto 
* questo edificio. Fra le porte e gli anzidetti pilastri , dal 
pavimento per insino a questo fregio , sono le pareti 
tutte di eccellenti tavole di marmo crostate, essendo an- 
che fi:'a l'una e T altra li fregi di marmo rilevati, fra le 
quali ve ne è uno di mezzo piede alla musaica : certa" 
mente cosa* singolare. Sostentano gli anzidetti pilastri 
una volta alla moresca costrutta, siccome una pigna f 
ma concavata , cosa invero molto artificiosa : nel mezzo 
di quelli due sacelletti , che sono dalli lati , è uno 
usduolo , e nella fonte due artificiosi scaloni di niarmo 
bianco , fregiati molto sottilmente alla musaica; nella 
sommità di ciascuno una bella pigna di marmo ; nel 
me£zo dei quali da uno artificioso sifone di metallo esce 
gran copia di acqua. E così questa chiara acqua con 
gran vaghezza degli astanti, cadendo sopra di alcune 
striate pietre di marmo , dà gran rumore e mormorio 
scendendo per quelle pietre striate. Nel fine poi ra- 
gunaAdosi assieme, passa per un artificioso rusceUetio^ 



tome poi dimostreremo. Sopra del sifone^ di cui escoHd 
dette acque , vedesi una bellissima aquila di finissimo mu« 
saico composta, sopra cui si vedono anche due vaghi 
pavoni y sotto di uq bianco, drappo^ cioè uno per cia« 
scun lato , e nel mezzo due uomini con gli archi tesi 
mirando a certi augelletti, che sono sopra li rami di un 
albero, per saettarli. È tutto il pavimento di quadrate 
pietre di marmo bianco ; nel mezzo di cui passano le 
acque dell' anzidetta fontana per uno artificioso ruscel* 
letto di candido marmo , ed entrano in un bello e mi* 
surato quadro di quattro piedi e mezzo per lato , pure 
anche egli di finissimo marmo , fì'egiato con alcuni cu« 
riosi lavori alla musaica. Il cui fondo è condotto a set 
cantoni , fra li quali per le chiarissime e trasparenti 
acque veggionsi pesci finti di diverse maniere alla mu- 
saica molto sottilmente composti , li quali secondo il 
movimento delle chiare acque anche eglino pajono muo- 
. versi. Uscendo queste acque anche elle di quindi, scor** 
rono per uh altro ruscelletto similmente fatto come il 
primo, ed entrano in un altro quadro fatto parimente a 
simiglianza dell' altro, e di quindi al terzo. Da questo 
terzo quadro anche per un ruscelletto passano queste 
acque , ed alquanto passate > per un sotterraneo cum- 
culo sono condotte %d una larga e profonda peschiera, 
edificata avanti a questo palazzo, come appresso descrì- 
veremo. 

««Uscendo fuori di questo luogo, ritrovansi due uscj non 
molto grandi , cioè uno alla destra , e l' altro alla sini* 
stra, per li quali si passa per salire sopra del palazzo. 
£ quivi veggionsi alcune scale fatte a lumaca da treni' 
otto scaloni per ciascuna per insino al primo suolo ^ ove 
BÌ ritrovano per ciascun lato questi edificj. 11 perchè nar« 
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rando dì un lato, il simile si potrà intendere > che sia 
dell'altro. Salito dunque alla destra per detta scala, en- 
trasi prifoierameute in un% sala ^ dodici piedi larga , 
^enta lunga y quindici alta i nel cui capp ritroyaBi una 
camera di piedi quindici^ Cofròpondopo a questo edifi- 
cio quelli due primi fine^troni 9 qual 9Ì ^ detto esser 
nella facciata sopra di una di quelle porte dai lati della 
porta maggiore. E da queste due abitazioni per passare 
all'altre due dall'altro lato della maggior porta, vedesi 
nn adito di piedi quattro largo, che passa fra l'altezza 
della volta , che è sopra della fontana , e la facciata del 
palazzo. Poi per un altr^^ scala &tta a simigUanza dell' al- 
tra di scaloni trenta si salisce, in capo di cui vi è un 
occhio stretto di sopra aperto all' aria , di piedi dieci 
per ogni lato , e similmente anche un altro dall' altro 
lato si vede. E di quindi si passa nel mezzo di tutto 
l'edificio sopra della fcmtana, ove vi è un chiostro o 
sia corte lungo e largo venti piedi, in cui da tre lati 
veggonsi tre sacelletti , di larghezza per ciascuno {»edi 
cinque, e di dieci in lunghezza, sopra dei quali sono le 
volte alla moresca f^tte , come innanzi si dimostrò. Sono 
sostentate le volte d'iotorno di questo chiostro da quattro 
belle colonne di ^pissimo marmo , di altezza di piedi 
dieci per ciascuna* Spira nel mezzo di detto chiostro 
Tana. Appresso di ciascuno di questi chiostretti , vi è 
una sala di piedi trenta in lunghezza , tredici in lar- 
ghezza , e ventitre in altezza. Alla quale corrispondono 
parte delle finestre , che dicemmo» essere sopra del fre- 
.gio della facciata, e parte di quelle, che sono dai 
lati dell' edificia Sono tutte dette finestre colle coloa- 
nette lavorate alla moresca. E ciascuna di queste sale ha 
una cameretta congiunta , a cui corrisponde una di dette 
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fìxi^stre. Si può passare di una nell'altra stanza. Appresa 
so dei due cliìostretti , dai lati veggionsi le scale da sa- 
lire sopra la sommità del palazzo , la quale è tutta co- 
perta di bitume, Sono anche dette scale a lumaca, di 
gradi treni' otto per ciascuna. Con tanto raagisterio fu 
fatto questo edificio, che si vede esser tutto di grosse 
mura fabbricato , che sono nella sommità di grossezza 
di piedi cinque , concatenato da grossissime travi di 
quercia , fra le mura poste , siccome in piii luoghi mez- 
zi rovinati si vede. Egli è il lastrico fatto con tanto 
artifìzio, che non si può comprendere ove siano i meati 
per li quali scendono V acque , che quivi dall' aria ca- 
scano. 

r> Scendendo poi dal detto palazzo, vcdesi avanti la mag« 
gior porta per poco spazio una vaga quadrata pf'schiera, 
creata dall'acque, che dalla fontana soprannominata da 
questo ruscelletto scendono. Così è formata questa peschie- 
ra. Gira intorno aoo piedi, che danno 5o per ogni lato, 
essendo quadrata, intorniata di artificiose reticolate mura, 
nel cui mezzo vedesi un bello e vago edifìcio, anche 
egli di quadrata figura , a cui entrpsi per un picciolo 
ponte di pietra ; nel capo del quale vi ò una porta, per 
la quale si passa in una saletta di dodici piedi larga, e 
sei lunga, con due finestre, cioè una per ciascun lato, 
dalle quali si possono vedere li vivi pesci per 1' acque 
nuotare. Poi di quindi si passa in una misurata ed ar- 
tiGciosa stanza di larghezza di otto piedi, e larga dodi- 
ci , e quivi ritrovanti tre belle finestre , cioè una per 
ogni lato , e nella fronte la terza , che mira il palazzo. 
Nel mezzo di ciascuna di essa sostenta due piccioli ar- 
chi una striata colonnella di finissimo marmo. Cuopre 
questa stanza una superba ed eccellente volta alla mo- 
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resca lavorata. Il pavimento di lavorate pietre di mar« 
mo molto diligentemente composto si vede.' Quivi in 
questa abitazione si presentavano le signore y e dalle & 
nestre pigliavano suoi piaceri y vedendo vagare li pesci 
fra l'acque chiare; nell'altra abitazione rimanevano le 
loro donzelle. Nella peschiera si poteva scendere per 
alcuni scaloni di marmo. Intorno a essa peschiera eravi 
un va^ «giardino di limoni , cedri y aranci y ed altri si- 
mili fruttiferi alberi. Ancor si scorgono in questi con- 
tomi assai vestigi di edificj, e anche parte di essi in piedi, 
per li quali si può giudicare fossero quivi grandi è su- 
perbi edifici y sì per servigio della famiglia delli signori y 
come per ospizio dei forestieri , che di continuo veniano 
ad essi «. ^^ 
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DESCRIZIONE 
DE' BAGNI DI GEFALA. 



( Estratto come sopra, ) 



• • . *« Ai tempi dei Sar acini sì accreditò maggiormente 
r uso dei bagni, imperciocché le purificazioni e le ablu- 
zioni legali sono interessanti nelle pratiche della reli- 
gion musulmana, e si p^eparan con esse alla preghiera. 
Hanno due maniera di purificazioni, l'una detta Ghost, 
la quale è una immersione totale del corpo nell'acqua-: 
r altra Wodu , e si lavano solMfìente il viso , le mani , 
e i piedi in un certo modo. Usan la prima in alcuni 
casi straordinari , e principalmente dopo di aver giaciuto 
con le loro mogli , o di essersi avvicinati ad un mòrto. 
La seconda è l'abluzione comune nei casi ordinar) innanzi 
la preghiera. 

y> Ma ciò non ostante , havvi ancora dei monumenti 
onde è chiaro che dagli Arabi siciliani fiirono adoperati 
i bagni per altri usi, ed oltra le pratiche di religione. 
E primieramente egli è indubitato , che il conte Rug- 
gieri trattò assai duramente i Saracìni : la qual cosa vo« 
lendo annunziare uno storico arabo, scrive, che il conte 
ad essi non permise né forni , ne mulini , nò bagni : ol- 
trecciò si veggon tuttora simiglianti magnifici edifizj y che 



(.42) 

all'anzidetta epoca debbono riferirsi. Tali sono i bagni 
detti di Cefala non molto dalla vicina popolazione discosti. 
Neil' allo delle muraglie , e intorno a tutto T edifizio , 
havvi incisa una iscrizione cufica , i cui caratteri , avve- 
gnacchè siano in gran parte logori e sconci ^ hanno pure 
elegantissime forme. E merita a questo luogo di essere 
particolarmente osservato, che la struttura della stanza 
principale del bagno è assai simigliante a quella , che 
dei bagni distaccati dalle palestre descrisse Vitruvio. Nei 
mezzo di essa havvi come una peschiera, che riceve 
r acqua da diversi tubi , e in essa si scende per alcuni 
scalini , ed è attorniata da un ordine di balaustri , die- 
tro i quali è una specie di corridore , che gli antichi 
chiamavan Scuola » ove si aspettavan coloro che pri- 
*r ma eran discesi nel bagno. La coperta della stanza è 

fabbricata a volta , e il lume viene dall' alto. Nell'ac- 
cennata iscrizione si l^ge chiaramente una parola , la 
quale non altrimenti suona nei nostro linguaggio, che 
due bagni^ E veramente negli anzidetti edifizj descrìtti 
da \itruvio vi erano due stanze da bagno, una per gli 
uomini e l'altra per le donne. Ne qui è da pretermettersi, 
che eran parimenti suntttosissimi gli edifizj dei bagni dei 
Morì di Spagna ** 
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